GIUDFLAVIO  CRISPO 

^        TRAGEDIA  DA  CANTARSI 

V 

^  Nel  Celebre  Teatro  Grimani 
^    in  S.  Gio:  Grifoftorao 

Nelle   Notti  Carnovale/che 

^         M  D  C  C  XXI  L 

I 

^  OFFERITA 

ECCELLENTISSIMO    SENATORE . 


IN  VENEZIA,  MDCCXXII. 

Appreflb  Marino  Roffetti ,  in  Merzeria 
airinfegna  della  Pace. 

Con  Licenza  ds\  Supmon  ,  e  Prìvìkgto. 


A  s:EC  Q  E  LLEN  Z  A 


I    XT  cV  al  chiaro  Lignaggio^  alfenno^al  vant^ 
2)/  non  ambir  gì'  onori  ^  e  averne  il  merto  y 
o4  le  virtù  f evere  5  in  bel  concerto  y 
2)(?  le  leggiadre  Mufe  accordi  il  canto. 

Magnammo  Signor  y  mi  accogli  ^  intanto  ^ 
Che  digioja  ^  e  d'orror  nel  moto  incerto 
E  col  piacer  ai  trijii  cajtinferto 
2)/  tragiche  armonie  conàifco  il  pianto . 

Se  al  Grande  Cojìantin  tolgo  il  furore  ^ 

OnÌ$  fremon  gl*  Annali ^  e  in  nlma  ofcenct 
Verfo  l' amahil  figlio  y  io  purgo  amore  y 

fa  che  la  Mufa  mia  5  d'Ejlro  ripiena 

Sia  pari  a  l'opra^  e  al  tuo  Febeo  favore  ^ 
^iu  che  al  rauco  mio  Dir^  plauda  la  Scena  • 


Merindo  Fefanio 
Paft.  Are 

.  •  


Storia  di  Giulio  Flavio  Crifpo , 


G  IhL  Flavio  Crifpo  nato  da  Coftamino  il  Grande  Ira- 
peradore  di  Roma,  e  daMinervina  femmina  d'ofcuri 
natali dappoiché  egli  ebbe  amminijlrate  gloriof amen- 
te diverf  e  Guerre  i  ritornato  dalla  Germania  foggiogat a 
Mila  Tatria  ,  divenne  infelice  oggetto  agi'  amori  di  Fau- 
fla  di  lui  madrigna .  Scorgendo  coflei  delufa  dalla  co- 
(ianx,a  y  €  dalle  ripnlf e  del  Giovane  innocentiffirno^  la 
propria  miferahil  pafjione  y  fi  rivolfe  ad  accufarlo  di  la* 
fcivi  attentati  aW  ImperadorjC  da  cui  furio f amente  re- 
fio  condannato  ^  a  crudelifsima  morte  y  dal  che  però  dif^ 
fentono  alcuni  accreditati  Scrittori . 

Favola  Dramatica 
DI  CIUL.  FLAVIO  CRISPO. 

G  lui  Flavio  Crifpo  nacque  a  Cojlantino  il  Cran^ 
de  y  da  Minervina  Femmina  ignobile  della  Bretagna . 
Egli  forti  militare  ingegno  y  onefliffimi  cojìumiy  e  fin- 
goiare  avvenenza  ;  onde  fi  produffe  nella  madrigna  Fau- 
fta  figlia  dell  Imperadore  Maffimiano  Erculeo  un  ve^ 
mentiffimo  a f etto  y  che  virtuof amente  ella  procurò  caC" 
dar  fi  daW  animo  con  tutti  gli  sforzi  y  fino  a  cadérne  in 
frenetiche,  malatie  y  &  ad  ef porre  V amato  figliajlro  a 
gravi  pericoli  in  difficiliffìme  fpedi%ioni  .  Recatefi  da 
quefto  a  felice  fine  le  commeffe  guerre  nella  Germania , 
ed  altre  Trouìncie  centra  Mezcnzio  y  e  licino  congiunti 

di 


difangue,  e  Colleghi  di  CoflantinOy  che  rimafero  oppref- 
fi  y  ed  uccifi  yfece  eglifcortaYe  onorevolmente  a  Roma  la 
"Principe ffct  ^rfimene  figlia  di  Mezenzio ,  Fergine  di  ra- 
re doti  y  per  cui  ferhava  un  reciproco  affetto .  Conftmma- 
te  dappoi  neW  Oriente  altre  Impref  ? ,  ritorna  Flavio  glo- 
riofo  alla  Tatria  >  dove  il  fratello  Coflanzo  nato  di  Fan- 
fta  y  e  allora  Confole  y  invaghitoft  d'^rftmene ,  agra* 
niente  gli  contraila ,  pergelofia  y  ed  ambizione ,  l'onore 
del  Trionfo  y  e  della  Colleganza .  Ingannato  Coflanzo  in- 
mitre  dalla  propria  paffione  y  eda  alcune  equivoche  cìr^ 
coflanze  accufa  Flavio  al  Tadre  d* Infami  tentativi  ver- 
fo  l'imperadrice  difpofla  a  favorire  nelle  fraterne  compe-* 
tenze  il  figlia flro  ;  il  quale  yper  f over  chiù  rigidezza  di 
genio  y  a  certa  occaftone  ;fi  traf porta  di  f degno  nelV  udi- 
re appaffionate efprejjioni  fattegli  dalla  madrigna.  Co- 
flautino  rapito  da  cieco  furore  chiama  ìnCiudizio  il  figlio 
Flavio  attorniato  da  Milizie  y  dalle  quali  fiaccato ft  y  fi 
riduce  apiedi  del  padre  y  e  ne  refla  crudelmente  con^ 
den^nato  ad  ejfer  fatto  in  brani  da  Fiere  .  ^rface  Tribu^ 
no  jMditare ,  ed  ^rfimene  y  a  cui  Flavio  ctvea  fecreta^ 
mente  data  la  fede  dif  oofoy  intercedono  dall'  Imperado- 
r£  rche  la  f ?ntenza  fifof oenda  y  fino  all'  evidente  in  far* 
mazione  dei  fatti  3  da  quali  egli  finalmente  perfuafoy 
viene  altre  fi  riconof :iuta  y  e  dagV  argomenti  y  e  dai  ve-- 
rad  protefli  di  Faufla  l'innocenza  di  Flavio  ;  che  è  Fa- 
zione del  Brama  ;  In  tempo  y  che  eglifciolto  dai  legami 
era  flato  condotto  tumultuariamente  dall'  E  fere  ito  y  e  ac- 
clamato Trionfante  fui  Campidoglio  ;  dove  l'imperado- 
re  Vaffolve  y  lo  abbraccia  y  e  gl*  affegna  in  partaggio 
l'Imperio  d'Oriente . 


UAzione  è  in  Roma . 

A   3  Per- 


Perfone. 


F/4t?.  Cofiantim  Impcradore  dì  Roma. 

Affimene  figlia  dì  MeTien^io  Imperadore  ucci- 
fi)  in  Guerra  da  Crìjpo . 

Faufia  feconda  Moglie  di  Cùfian\ 

Giul.  Flav.  Crifpo  Figlio  di  Cofiantino  ^  e  di 
Minervìna . 

Cofianio  Confole  Figlio  di  Cofi.  e  di  Faufia  . 

Arface  Tribuno  Militare . 

Pcrfona  Aggiunta . 

eie  arco  Maefiro  de  Cavalieri . 


Com- 


componitore  de  la  Mu fica  è  il  Sig.  ^Ah.  Giammma 
Capello  Maeflrù  di  Capella  del  Serenijs. 
'Principe  Antonio  di  Tarma . 

.  Vìrtuoft  cantanti  nella  Tragedia  % 

laSìg.'PrancefcaCuxxom^  '  Sópram. 

Virtuofa  di  Cam.  della  Serenifs. 
Principcfla  Violante  di  Tofca- 
na.  ^RSIMET^Ei 

La  Sig.  yltioria  Te  fi.  Contralto . 

-  Virtuofa  di  S.  Alt-  Serenifs.  il 
Sig.  Principe  Antonio  di  Par- 
ma. ¥J,VST^. 

Il  Sig*  Antonio  Eernacehi .  Contralto . 

Virtuofo  di  Camera  del  Serenifs* 
Elettore  di  Baviera.  CPJSVO. 

Il  Sig*  Gaetano  Berenfladt .  Contralto , 

.  Virtuofo  di  Cam.  della  Sere- 
nifs. Gran  Principeffa  Violan- 
te di  Tofcana*      imtekad.  ^ 

Il  Sig.  Giovanni  Offì .  Soprano . 

Virtuofo  di  Cam.  di  S.  Eccellen- 
za il  Sig,  Principe  Borghefe  V. 
Rè  di  Napoli  .  CLE^RCO^ 

Il  Sig*  Annibale  Tio  Fabri .  Tenore  * 

Virtuofo  di  Sua  Altezza  Sere- 
nifs. il  Sig.  Principe  di  Arm- 
ftat.  COST^TSI^ZO. 

Il  Sig..iAnfonio  Barbieri.  Tenore. 
Virtuofo  di  S.  A.  Serenifs.  il  Sig. 

j  Principe :d-  Armftac.^2j5'^C£. 

:  A   4  SCE- 


/ 

SCENE  MUTABILI.  I 

E  MACHINA. 

D'Invenzione  ,  e  Pittura  delìi  Signori 
Gìofejfoy  e  Romoaldo  Mauro. 

NELL'  ATTO  PRIMO- 

portico  a  volta  intarfiato  a  fregi  dorati  ,  e  Mi- 
Jitari  Trofei;  ftoriato,  all'intorno,  di  Simo- 
lacri  della  Stirpe  Flavia  difccfa  da  Ettore  Tro- 
iano, fra  quali,  fcorgefi,  fopra  cofpicuaBa- 
fe ,  quello  di  Coftantino  Cefare  Augufto  :  do- 
ve fi  paffa  da  contiguo  Gabinetto,  fornito  di 
Letto  Imperiale .  Bafe  vuota ,  fopra  la  quale 
viene ,  a  poco ,  a  poco ,  innalzata  da  Statuarj 
la  Statua  di  Giulio  Flavio ,  e  vi  fi  vedono 
fcolpire  le  Lettere 

G  I  U  L.    F  L  A  V. 

Pianura  fuori  delle  Mura  di  Romar^con  vedu- 
ta della  Porta  Principale  focchiufa  da  Ponte 
Levatoio,  il  quale  poi  icende  .  Milizie  Roma- 
ne  coir  Aquile,  ed  Infegnc  Latine,  occupate 
altre  a  raccolger  Armi  ,  ed  attrecci ,  altre  a 
piantar  Quartieri,  e  lai  Tenda  Generalizia. 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

Sala  dove  ragunafi  il  Senato  :  con  Portone  nel 

prò- 


profpctto  focchiufo  >  poi  aperto  :  Sedia  Im- 
periale ;  c  Seggi  air  incorno . 

NELL'  ATTO  TERZO. 

Giardino  dietro  il  Palagio  Imperiale. 

NELU  ATTO  aUARTO. 

Anticamera  Imperiale. 

Campo  Marzio  circondato  da  Quartieri  di  Fan- 
ti,  e  di  Cavalli . 

NELL'  ATTO  QUINTO- 

Ampia  Loggia  con  Trono. 
Parco  di  Fiere. 

Campagna  dietro  il  Colle  Capitolino. 

MACHINA. 

Globo  celefte  col  movimento  delle  Sfere  .  Le 
quattro  Parti  principali  del  Mondo  rappre- 
Tentate  da  le  loro  Deitadi  ,  Fiumi  .  ed  altri 
particolari  attributi. 


A   y  AT 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Portico  a  volta  intarfiata  a  fregi  Dorati  ,  e  Mi- 
litari Trofei  y  Storiato  ,  all'intorno  ,  di  fi- 
molacri  della  ftirpe  Flavia  difcefa  da  Ettore 
Trojano  ;  fra  quali  fcorgefì  fopra  cofpicua 
'  Bafe  ,  quello  di  Coftantino  Cefare  Augufto  c 
dove  fi  paffa  da  contiguo  Gabinetto  ^  il  qua- 
le fcoprefi  in  ifcorcio  fornita  di  letto  Impe- 
riale. 

Statuari,  li  quali  innalzano  il  Simolacro  di  Giu- 
lio Flavio  Crifpo  sii  piedefi:alla. 

xArfmene ,  CoJIanx^o  >  Coro  ♦ 

D  E  la  Flavia  tua  Stirpe, 
Non  detefto  gì' allori;  e  più  non  pianga 
Mezenzio  il  Padre,  el  Regno 
Da  rinvicto  deftin  tolti ,  e  dal  brando 
Del  tuo  prode  German:  Cogl'  occhi  afciutti. 
Di  quelle  mie  Paterne  fpoglie  adorna 
La  Trionfale  in^mago,  alzarfi  ammiro 
De  TEroe  mio  Nemico:  or,  ciò  ti  badi 
Coftanzo,  per  faper,  che  fon  ficura, 
E  di  me  nulla  temo:  Ahi!  non  s avanza 
A  più  audace  penfier  legra  fperan^a . 
Co/?. >, Nel  cor  più  non  afcondo, 
^>0  Reale  Arfimene, 
11  tuo  fato ,  il  mio  amore  :  al  guardo  accefo  , 
A    6  Ai 


^5 Ai  fofpiri  interrotti,  a  le  frequenti 

Ricerche  9  ai  varj  accenti , 
„ Bella,  lo  interpretarti;  or  ne  fei  certa. 
Quì,pliieggo  un  liriev^eafséro  al  lùgo  a'ffecto-, 
Ed  il  lauro  del  Lazio , 
„in  ferto  al  biondo  crin,  io  ti  prometto. 
La  magnanima  offerta 
Degna  di  te,  de  la  pietà,  dei  grado, 
„  E'  maggior  di  me  fteffa;  e  al  mio  volere 
„  Se  non  manca  il  delio ,  manca  il  potere . 
Cofl^   Qtial  for^a  ti  contrafta ,  o  qual  ragione , 
Se  fcortefe  non  fei , 
Ad  effermì  Compagna, 
E  a  ritornar  felice? 
uérfmi^FUvio y  laffa  !  (  ridir  dd  mio  Signore, 
J  Giova  le  care  Leggi,  e'I  nome  amato) 
Si,  Flavio  il  tuo  german,  poiché ,  fui  Reno , 
Coir  uccidermi  il  padre,  ei  refe  intero 
Al  voftro  Coftantin  TOrbe,  e  l'Impero  ^ 
Di  me  nimica  Imbelle,  alta  virtude 
Lo  traile  a  rifpettar  1  etade  ,  il  felfo 
Nella  cieca  Vittoria:  indi  mi  fcorfe. 
Tra  fquadre  elette,  a  quella  Reggia;  e  vanne 
Al  Cefareo  favor:  Vanne,  mi  dilfe, 
Cortefe ,  in  vifo ,  e  grave , 
Serba  a  te  fteffa  iibertade;  e  fede 
Al  Vincitor,  che  nulla  più  ti  chiede. 
Or  fcufa  fe  di  me  difpor  non  poffo.. . 
Cojì.   Ti  dona  ei  forfè  libertà ,  la  eforta , 
La  prefcrive ,  per  torti , 
Avido  di  rapirmi ,  e  Regno ,  e  Spofa 
Ogn' arbitrio  al  tuo  Cor? 


l/irfim*ì>ÌQ  dì  me  poffo 

Difpor;  ne  lo  concede. 

Tu,  fcattvinto  tacchetta, 

11  dritto  de  le  Genti , 

La  vinta  mia  fortuna  ,  e  onefta  fede. 

Cojì.   Meco  non  ha  comune 

Flavio,  il  materno  fenr  non  regio  Sangue , 
Non  ingenuo,  ftranier  trafle  dal  ventre. 
Che  figlio  il  concepio.  Larmi  Latine 
Trattò ,  con  faufti  eventi  ?  Ai  Patrj  aufpicj , 
E  al  mio  nome  lo  debba.  Il  dritto  ei  ftende 
Di  guerra ,  sii  1  tuo  fpirto  f  Io  degno  figlio 
Di  Cefare ,  e  di  Faufta ,  ai  Dei  Nipote , 
E  Confole  di  Roma,  or  or,  ti  fciolgo 
Da  l'infoiente  legge  ;  e  fe  al  tuo  core 
I'  rendo  libertà,  donami  amore. 

^rfmJNon  Sorprender  queft'  alma  ;  a  miglior  tepo 
Lafcia  eh'  i  la  configli .  Cofl.  Oggi  fa  d'uopo 
Nel  ritorno  di  Flavio ,  aprirfì  il  Foro 
A  le  fraterne  gare  :  oggi  frà  noi 
De  rimpero,  e  del  Letto 
Deciderli  il  deflin.  Se  non  m'inganna 
De  la  Madre  il  favor,  l'interno  fdegno  ; 
Onde ,  preffo  a  morirne  ,  ella  delira 
Contra  1  rivai  malnato  ;  a  laura  ;  al  merco  j, 
Bella,  per  me  non  manca, 
Che  de  l'alma  tua  amante  il  voto  incerco. 

Innalzata  (opra  U  Bdfe^  la  Statua  di  Giulio  Flavio 
Crifpo  ;  Uno  de  S tatuar'] ,  mentre  cantafi il  Coro , 
incide  l'ifcrizzione  ^  e  fo  [pende  lo  fcalpelh , 
dopo  aver  vìfìbilment  e  formate  le  lettere 
G  IV  L,     F  L  A  V. 
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Coro. 

„  Viva,  Viva 

jy  De  la  flavia  Et  torca  Stirpe  y 
yy       cefareo  Eroe  l^ipote  y 
yy  Con  eterne  amate  T<lote  > 
U  gran  l^ome  fi  deferiva . 


Coft.   Scalpelli  adulatori,  or  via  fi  tronchi 
L'Epigrafe  fu pcrba.  Il  Simolacro,  , 
Sen^a  titoli  Augufti 
Ambiti,  e  non  inertati. 
Qui  tra  i  Flavj  Penati , 
Sia  domeftica  Storia,  e  pompa  vana. 
Tria  vedrai  d'artica  {iella 


Tramontar  nel  flutto  i  rat} 
Che  a  Valtero 
Coli'  Impero 

Io  divida  il  tuo  bel  cor . 
Ha  retrograde  a  la  fonte 
Scorreran  del  Tebro  l'onde , 
che  a  vii  chioma 
Cinga  Roma 

D'aurea  fronda  il  Regio  cnor  • 
Vria  vedrai  §• 


E  rim portano  amante 
Infelici  lufinghe! 

Flavio,  Flavio,  crudel  ben  fofti>  allora 

Che 


S   CENA  II. 


^rfmene . 


.  ^  ^  ) . 

Che  1  tuo  fpirto  guerrier  parve  pm  umano . 
A  che  fra  l'altre  fpoglie     e  prede  opime 
Non  ferbafti  Arfimene?  entro  le  tende 
Doveafi  cuftodir  del  tuo  Nemico  ? 
Nel  femminil  rampollo  un  regio  awanzo . 
Per  foverchia  pietà ,  lalma  feroce, 
Eritrofa  d'amor,  forfè,  temevi 
Ver  me  d'intenerirti  ^  Ah,  ben  potevi.-.. 
Ammutirci,  mio  cor;  Faufta  fenefce, 
Coir  Augufto  Conforte  ,  incolta ,  e  fcofTa 
Da  le  occulte  fue  cure. 

SCENA  IH. 

Co/lamino  imperatore  ,  Fanfla ,  dal  Gabinetto . 
^rfimene ,  Taggi. 

D  El  mio  fianco ,  ahi  quanto  gravi  ! 
Gite  al  fuolo  ^ugufìi  arnefi 
sfibbiando/!  il  Manto, 

Imp.   O  del  Letto  Conforte ,  e  de  l'Impero .... 
Fauf.  De  la  regia  inferma  fronte  , 

Già  vi  f dolgo  auree  ritorte . 
(nod/mdofì  le  trecci, 

jtrfimlacYxtOi  Donna,  e  del  mio  cor  Reina.. v. 
Imp.  (guanto  hai  vario  lo  fpirto  ! 

Tau(ia  fmaniofa  alzé  gf  occhi  ulU  Statua  di  Ghd,  Flav. 

^rfm.Qix^ì  fcrvigio  ci  prefto?  eccoini  al  opra. 

Che  a  te  miglior  s  additi . 
Fauf.  Giova  cosi,  ad 'altre  cure  intenta 

Spogliar  il  Tirio  ammanco.  Il  collo,  ignudo 

A    8  Sia 
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Sia  de gr aurei  monili;  e  piii  nonfplenda 
A  femminil  orecchio  Indica  gemma . 

Levandofi  altri  ornamenti^  che  Faggio  raccoglie  [opra  Bacile. 

Imp.    O  molefti  deliri  I  ^rjim.  Egri  fantafmi! 
Fauf.  Giova  così ,  eh'  a  lo  fpirar  de  Taure , 
Difpergafi  la  chioma,  e  al  collo  ondeggi 

(cHotendo fi  gli  (ciolti  capigli . 

.  . ,   Chi  porge  aurata  zona ,  onde  riftringa 
Spedito  ai  pa/Ti  il  feno  ?  al  fianco  inerme 
Chi  adatta  la  faretra?  Io  Tarco  imprendo, 
E  vibro  colpi  alati.  Al  colle,  al  bofco 
Guidatemi,  tra  Quercie,  e  folci  Pini: 
Là  di  fudor  afperia,  ed  anelante. 
Dietro  ai  rapidi  Cervi,  ad  alte  grida, 
.  Sollecitar  vò  i  cani .  Ivi  ramminga . . . 
PotelR  dilletar  del  vivo  fonte , 
Queft' arfe  labra ,  ai  criftallini  umori. 
Ah,  poteffi  sdraiar  nel  verde  prato, 
Stefa  de  Faggi  a  l'ombra,  il  laflb  fianco. 
»>^r/Jm.Non  ifdegnarqucfte  mie  braccia. 
Inp.  11  feno, 

.     Eccoti  Maritai...  Fauf.  Lena  ripiglio, 
El  priftino  vigor:  lafta,  lo  feudo 
Via  porgete ,  le  piume ,  e  \  chiaro  usbergo . 
Là  tra  campi  di  Marte,  in  riva  al  Reno, 
A  Deftrier  generofo 

Premerò  anch'  io ,  fatai  guerriera ,  il  dorfo  : 
Là,  tra  le  morti,  eU  fangue... 
Mifera,  che  vaneggio?  ove  trafcorfe 
La  forfennata  Mente  f  Ahi ,  fcufa ,  Augufto^ 
Del  malor  le  follie:  del  feffo  infernao, 
Amatv^  Principeffa,  apprendi  i  cafi, 

E  com- 


E  compiagni  gl'affetti.  Aimè!  lafciate. 
Che  sii  Marmorea  bafe  iopofi,  alquanto, 
Quefta  languida  falma . 
^rfm^AacQv  t'è  ignota . 

Faufìa  s^ajjlde  fuUba(e  cteUSttttua  di  Giulio  Flavio  : 

Sire,  rinfefta caufa ?  Imp.  In  mille  modi 
L'agita  il  duolo  afcofo  ;  e  non  le  cale 
D'alimento  ,  O  di  vita  .        laprend^permano  . 

^rfìm^O  mifera  Reina  ! 

imp.  Sorgi;  al  fido  Conforte,  ormai,  rivela 
Il  grave  affanno .  Or  eh'  a  la  Patria  ei  torna 
Di  nuova  gloria  adorno  ;  or  che  ne  miri 
L'onorevole  effigie ,  in  fen  t'avvampa 
Di  Madrigna  il  difpetto  ,  e  Iodio  antico 
Contra'l  figlio  non  tuo,contra  il  mio  Flavio? 
Forfè...  Faufì.  Flavio?  Qualnome, 

U'pafi con  impeto . 

Mifera  ,ufcì  dal  labrof/^/?.Ah,  ben  m'appofi 
A  la  cagion  funefta . . . 

Fauf.  Nò,  non  odio  il  tuo  figlio:  amalo,  onora 
L'indole,  ed  il  Valor;  egli  n'è  degno; 
No  '1  vietore  non  mi  turba  invidia,  o  fdegno: 
D'altre  cure  fon  ebbra .  Io  taccio  ;  o  Dio  ! 
Lafciami  al  miofilenzio:  ormai  non  fpera 
Altro  rimedio  il  cor,  che  morte,  eobblio. 

Imp^   Deh  vivi;  ti  configlia;  e  fe  non  ofì 
A  l'orecchio  viril ,  benché  a  te  facro 
fpiegar  l'occulta  doglia;  al  fenno  amico 
Moftrala  d'Arfimene  ;  e  ti  conforta . 
Numi,  o  di  voi  pentiti,  o  meco  irati, 
A  qual  pena  ferbate 
I  felici,  fin  or.  Regi  Penati?  . 


Se  del  mare  il  moto  alterm 
Fuga  Cinti  a  a  fe  rivolga  y 
O  dal  Centro, 
Cieco  turbo  Lo  f convolga 
chi  l'apprende  y  e  chi  lo  sài 
Tra  V incerte ,  e  varie  voglie , 
Veggo  il  cor ,  eh*  è  fluttuante  ; 
Ma  a  [coprir  vicende  tante  y 
Il  mio  amor  [corta  non  ha. 


Faufla  y  ^rfimene ,  Taggi  in  di[parte . 


U'  diffimuli,  indarno,  Augufta,  gì*  oà]y 
Ed  il  cor  di  Madrigna. 
Fauf.     quanto,  o  quanb 

E  t'inganni ,  e  mi  tenti  !  Acciò  non  creda 
Che  quefto  mio  furor  odio  egli  fia  ; 
Parlami,  a  tuo  talento. 
Di  Flavio  ,  di  fue  gefta,  del  cortefc  ^ 
Rigor,  del  cafto  genio,  e  a  gloria  amico . 
S'infinge,  o1  cor  m'adula?) 
Fauf.  Sai  pur:  che  più  t'afcondof 

Che  vagheggio ,  fra  me ,  del  caro  Spofo 
Le  giovanili ,  in  lui ,  prime  fembianze . 
^r[hy^(Ot\\r:^  y  o  Talma  efprime?} 
i^^/^A, Vedi,  quale  immitò,  nei  bianchi  marmi , 
,,Scultor  induftre  il  crefpo  cria,  la  vaga, 
„  Eccelfa  fronte  ,  il  ciglio  — 
•^fr/;:,,(Par,  che  ferbi  nel  cor  l'adorna  immago) 


5"^  del  mare  §^ 


S    G   E   N   A  IV. 


Fau[l>  „ 


(9  )  . 

F*^//.j?  V'aggiugni  i  bei  colori,  il  vezzo,  il  brio, 
„E  fa  che  ne  sfavilli  il  rifo,  il  guardo; 
,,Tale  in  fiorica  età,  vermiglio,  e  biondo, 
5,  E  leggiadro,  e  vivace,  al  cor  mi  piacque 
^,  Amabile  il  Conforce. 
^rfi.^y(Chc?  nel  lodar  beleà,  fomiglia  amante, 

5,  E  non  appar  Madrigna  ) 
Fau/i.  O  te  felice 

Che  poterti  in  quel  Bel  pafcer  la  vifta, 
Molcir  gr affanni,  e  lufingar  la  fpene! 
Non  rifpondi ,  e  fei  fchiva  ? 
^rfm-Qht  tradifca  il  mio  core  ?  Augufta,  lolamo, 
E  non  fpero^  e  non  bramo;  Io  1  amo ,  quanta 
Soffre  Tavverfa  forte,  e'I  fuo  rigore; 
Amo  chi  fprezzaamor,  chi  fugge  il  fello. 
Chi  fe  fteffp  non  pregia- 
Tau{ì.  Or  via,  mi  iafcia 

Sola  a  laccerbe  cure  • 
^r/zw^-Reina,  i't'obbedifco. 

Impara  da  quefl'  alma 
^  fof  pirar  ,  ridendo , 
lufingar ,  gemendo 
La  gio]a  nel  dolor. 
Spejfa  l'afcofo  affanno 
Se  non  appar  fui  vifa  y 
Si  placa  anche  nel  cor . 
Impara  §. 

SCENA  V, 
Fauflay  'Paggi  in  dif parte . 

Fauf.  F  Uncftiffimo  dì,  che  Taltrui  figlio  , 

l'vi- 


(  IO  ) 


r  vidi  tra  bofchetti ,  e  a  la  paleftra , 
Cacciar  snello  le  Fiere, 
Brandir  Tafta ,  e  rotar  Tracio  corliero  ! 
Allora  fu ,  che  a  forza 
D'improvifo  deftin,  Flavio  mirai; 
Spafimò  lalma  in  petto,  arfi,  gelai, 
E  del  nuovo  defio  terror  mi  prefe# 
Quali  voti  non  fparfi?  Incenfi,  e  tede. 
Di  Cintia  al  cafto  Nume  arfi  fu  Tare. 
Che  più?  per  fino  efporlo,  . 
La  fui  Gange,  l'Idafpe,  il  Reno,  eTElba 
Volli  a  le  ftrjgi  ;  e  mi  sforzai  d'odiarlo , 
Perche  temea  ,  chi  1  crederla  !  d'amarlo  . 

fe  le  accofta  uno  deP^tggty  inchinundoU  ^  e  parerà 
che  le  accenni  venuta  di  Perfonaggio  • 

E  qui  Arface  ?  Il  Tribuno  ? 

Il  Foriero  di  Flavio  ?  O,  gran  momento  I 


^rf.  jL/Ccelfa  mia  Reina,  hà  già  compiute 
Flavio  rimpofte  imprefe . 
A  gloria  de  tuoi  cenni ,  ei  fe  ne  torna 
Vincitore  del  Mondo  ;  e  a  Te  '1  confegna . 
F.mjl.  Dov  e  Tinvitto  Figlio  f  Ah  Figlio  il  chiamo, 
E  mi  crede  nimica.  Ov'è  la  fronte, 
Che ,  di  mia  mano ,  onori  ? 
^rf.  C  Spenti  ha  gì'  odj  virtude  :  )  In  villa  a  Roma 
Sono  lAquile  invitte  ;  e  a  te  fi  volge 


S   C   E   N    A     V  L 


Faufla  y  Arface  ,  [corta  di  Soldati  y 
Taggi. 


Fla- 


Flavio  co  prieghi  umili . 
Faufl.  L'illuftre  Flavio  affretti 

La  già  tarda  comparfa .  Il  ricco  Ammanto 
Opra  de  la  mia  mano  ,  e  che  fregiai, 
Col  fiio  nome  y  col  mio ,  colle  fue  Imprefe 

fà  cenno  ai  un  Faggio . 

Abbia  d'aff:tto  in  pegno  : 

Lo  accolga i  e  al  faufto giorno, 

In  Pompa  Trionfai  fen'  renda  adorno . 

Faggio  reca  dal  Gabinetto  Vefle  Ricamat^i 
fopra  Bacile, 

^rf'  Augufta,  io  parco;  Il  dono 

Più  d  ogni  fpoglia  infigne  a  Flavio,io  rendo. 

Guanto  maifù  vago  Alcide 
Di  placar  la  Dea  [degnata  ; 
£  di  Belva  già  domata 
Farne  fpoglia  al  gran  valor  * 

Luminofo  a  l'aureo  ammetto , 
Il  tuo  Eroe  y  fui  Campidoglio  y 
Splenderà  di  nuovo  onor . 

Quanto  mai  §. 
Faggio  col  Bacile  fegusArface  , 

S   C   E   N   A  VII. 
Faufla . 

S  PofoPFiglio?  MadrignaPAmate?  Aiigufta? 
Quanti  affetti^  ad  un  tempo,  affronta  il  corei 
Fede ,  iftinto ,  disdegno , 
Gelofia  >  frenefia ,  biafmo  ,ed  onore . 

Se 


(li  ) 

Se  da  r  Orto  ,  fthiUnào  , 
Euro  foffia  tempeftofo 
E  dai  gelidi  Trioni 
Squarcia  il  Ciel  Borea  baccante  > 
Tratta  a  lunare  al' altra  [pùtida  y 
Kiede  l'onda  infranta  al  Mar . 
Daldefto  ,  da  fpeme  infanay 
Da  V  audacia  y  dal  timore 
Agitata  y  lacerata  y 
i      aia  Tempefla  è  H  mio  Tenàri 
Se  da  /'  Orto  §^ 

SCENA  Vili. 

Pianura  fuori  delle  Mura  di  Roma  :  con  vedu- 
ta della  Porta  Principale  focchiufa  da  Ponte 
levatojo.  Milizie  Romane  condotte  da  Giul. 
Flav.  Crifpo  con  TAquile  ed  Infegne  Latine, 
parte  delle  quali  fono  occupate  a  raccoglier 
Armi ,  ed  Attrecci ,  Piantar  Quartieri  y  ed  il 
Padiglione  Generalizio. 

Littori  >  co  Fa(ci  coronati  d'Alloro . 

Giulio  Flavio  Crifpo . 

A  Lmo  Colle  del  Tonante 

Sin  dal  Gxnge  il  t>olo  aggira 
^  te  r\Aquila  Komcina . 
De  le  Mura  di  Marte  al  facro  afpctto 
Si  pieghino  i  Veflilli , 
E i laureati  Fafci,  inatto  umile. 
Battona  1$  Bftnii€fe  y  e  menoma  tern^UfAjtk 

O  Dei 


(  ir; 

:   O  Dei  del  Tebro  ,  amiche  Sedi ,  eccelfi 
Penati  de  Quiriti,  al  fin,  vifcorgo. 
Invitta  Roma;  a  l'Orbe 
AuguftoCapo;  Eterna, 
De  Je  Genti  Reina  ;  il  Ciel  ti  falvi . 
Qual  Gloria ,  è  in  tua  difefa , 
Gir  incontra  le  Morti!  Il  Brando  ignudo 
Io,  per  te  Tempre,  hò  in  pugno: 
Tu  m'ifpiri  valor  ^  forte  mi  rendi, 
E  a  fempre  nuove  imprefe  il  cor  m'accendi . 

Coro . 

Vinfegne  tue  famofe 
Taventò  la  Scita  audace , 
E  tremò  /'  orrendo  Ilario . 
Ft.    Scende  il  ferrato  Ponte;  ed  opportuno  ♦ 

Riedea  le  Tende  il  prode  mio  Tribuno 
Affaci  fcefide  dal  Ponte  c0n  [eguito^  e  Pa^io  con  Bàcik  coperto  » 

Coro . 

^ureo,  Gange  f  e'I  ricco  TagOy 
V  l!  Indo  adufiof  il  Mauro  atroce 

Ter  te  fol  fi  fe  Komano . 

S  ,  C    E   N   A  IX. 

Flavio^  ^rface. 

Uce;  lieto,  ti  chiama, 
A  regi  ampleflì ,  il  Padre .  Il  ficr  Coftanzo 
Non  m'accoglie  ;  e  rivai  par  ti  contenda 

La 


<  14)  . 

La  gloria  5  ed  il  Trionfo.  D'Arfimene 
E'  grata  la  memoria  , 
Faufta,  cui  morbo  affligge ,  a  te  madrigna 
Non  è  già  più;  ma  madre:  ella  ti  brama 
E  ti  loda  9  e  t' onora  ;  ed  hà  eontefta 

J^aggio  [copre  il  Bacile, 

Quella  y  che  in  don  ti  manda, 
Onde  n  entri  feftofo  ,  aurata  Verta . 
Flav^  Del  Patrio  amor  mi  pregio  ,  e  del  pudico 
Cor  d'Arfimene;e nulla,  ormai m'attrifto 
Perla  Fraterna  invidia  :  Ah ,  di  Madrigna 
Più  che  rodio  palefe,  il  fuo  perdono, 
E  l'arte  femminil  temo  nel  dono . 
Qui  negr  Urbani  Alberghi 
[        Raecolganfi  le  fquadre  ;  e  noi  per  poco 
Pofiamo,  amico  Arface,  entro  letendc» 
fquilUr  d*  Eufonia  Tromba  ^ 
[  Ora  Duce  ,  e  pria  guerriero  , 

/>'  jlrmi  carco ,  o  lieve  àrderò  > 
Librar  l'^Jia,  i  fajji ,  il  dardo 
L*  onor  fu  d'accerba  età . 
^      .   Studiò ,  Marte  ,  //  tuo  Campione 
Premer  /'  Ofle  a  flretto  agone  j 
O  fugarlo  in  largo  Campo , 
"^er  inganno  ,  o  per  viltà  • 
y4  fquìllar  §^  ^ 


Li 


ATV 


(  «5  ) 


ATTO  SECONDO. 


Sala  dove  ragunafi  il  Senato  :  con  Portone  nel 
Profpetto  focchiufo  ,  poi  aperto  : 
Sedia  Imperiale  ;  e  Seggi 
all'Intorno. 


Da  te  ftelTo  ;  e  da  Faufta ,  o  Figlio ,  apprendi 
Efempi  di  virtude .  Ella  depone 
Oggi  gl'  Antichi  fdegni  ;  e  un  altro  figlio 
Ama  nel  Vincitore . 
Cojì.y,  A  ciò  la  invoglia 

5,  Il  defio  di  piacerti;  e  fofpirando, 

Or,  Te  fuo  Spofo  chiama;  or^,  me  fuo  Figlio; 
,y  Poi  di  Flavio  fremendo ,  il  nome  intuona , 
yy  E 1  mormora  più  volte . 
Imp.y,  Eftremi  avanzi 

„  De  l'Antico  furor,  de  l'odio  ingiufto  » 
5,  Che  fpira ,  e  fi  contorce . 
Cojl    A  tuo  talento, 

Siaamorofa  Madrigna;  carne  fiaFaufta 
Iniqua  Madre  ;  Io  fono 
Certo  de  miei  configli  •  A  me  •  Arfimenc 
Si  debbe  ;  a  me  llmpero  : 


SCENA  PRIMA. 


Imper udore  y  Coflanzo* 


Dì 


Di  Lauree  Trionfali 

Non  lice,  inTlavio ,  ornar  rignobil  fronte» 

Che  fia  ;  Cefare  ingiufto, 

Edil  Padre  èpar^ial  ?.  Provopo  a  Rcyna . 

•  A  ^  ^^a4o  chiamo  ;'e-  al  gran  Senato* 
Quel  fuperbo  vincitore 
Falfct  gloria  y  e  fìragl  oflentié 

:       Qua  lo  chiamo,  e  a  Giove  irato 
Del  civilf angue  y  che  ei  Jparfe 
L*  Empia  fpada  ormai  preferiti  * 

Qua  lo  §♦ 
.rr  V     ,  •. .  ..... 

SCENA  IL 

Imperadore  - 

O Fallace  Fortuna! 
^Socto  ferena  fronte,  o,  quai  tumulti,^ 
'O'  quali  frodi  afcandi  !  Il  Figlio ,  al  Figlio.- 

afcende  il  {oglia 

Ma  de  Tarnaco  Capo  il  raggio  Augufto 
Mi  sfavilla  sii  gr  occhi ... 

se  E  N  A  IH. 

Mperadare  ^  plaviO}  ^rface  . 

.;;l^Ieni,bra«iato  Figlio,ai  Patrj  ampleffi; 

FUvh  fi  metti  ^  fmi  pieii 

Sorgi  :  rinvicta  deftra  al  collo  ftendi. 


Fla.   O  de  miei  voti  llluftre  metài  o  Padre..-, 
jwp*  Al  caro  abbracciamento ,  o ,  di  qual  gioia 
Palpita  il  cor  paterno  !  o,  qual  ritorni 
D'alma ,  e  d' afjpetto  infigne  ! 
„  0  del  nome  Latin  nuoyo  fplendor^, 
,y  Vindice  de  la  toga , 
Del  Padre ,  e  de  la  Patria,  e  fregio,  e  amorei 
FU.   Tutta  quefta  mia  Gloria,  e  tuttoilmerto. 

In  te  ridonda ,  Augufto . 
^rf.  Il  Nume ,  Sire , 

Forti  de  le  vittorie  ;  Egli  il  campione  ; 
Tu  la  mente;  Ei  la  delira. 
Fla.   Le  rimote  Provincie  al  giogo  aftrette  ; 
La  Germania  abbattuta  i  1  tefchi  Augufli 
Di  Mezenzio ,  e  Licino , 
Son  de  la  tua  fortuna  alti  Trofei 
Al  mio  braccio  commefli* 
ìmp^yyK  tante  imprefe, 

„  Come ,  fi  brieve  ,  e  così  faufto  il  fine? 

L  ardor  de  le  tue  fquadre  ;  il  Nome  invitìoi 
,,11'terror  de  Nemici;  Il  forte  Duce 
,,Col  valor,  la  pietà,  Topra,  il  configiioj 
„L*egregia  difciplina;  i  numi  amici  ; 

E  la  caafa  miglior,  han  refo l'orbe 
„  A  fegni  tuoi  Vaflallo . 
Imp.yy  S'aggiunga,  o  mio  Tribuno ,  il  pronto  zelo , 
„  E  la  tua  nota  fede  . 
'  Quale>  a  tanta  virtù,  mercede  onefta 
Render  vi  polio  ?  appena  ; 
E'  pari  Roma,  e'I  Mondo. 
Figlio,  che  già  domarti. 
FU*   Cerchi  che  più  donarmi  ?  O  qu  into  ottonai , 

Pa^ 


(  i8) 

Padre >  dal  tuo  comando,  e  da  le  lodi. 

Al  tuo  gran  cor  non  bafta?In  premio,addita 

tJna  nuova  Vittoria. 
^Arf.  A  Flavio  accorda 

Il  plaufo  del  Trionfo,  il  nome,  il  vanto 

Di  Confole  ,  e  d'Eroe . 
Ila.  Se  lo  contende 

Coftanzo  ;  non  Tambifco  ;  fe  fi  creda 

Che'l  mertii  Thò  impetrato  ;  e  fe  lo  dona 

Ed  Augufto,  e  la  Patria;  io  no '1  rifiuto. 

Un  fol  voto  ti  porgo  :  amica  fede , 

Pietà  di  Guerra ,  aita 

Promifi  ad  Arfimene: 

Sia  in  balia  di  fe  ftefla  :  altri  non  prenda 

Sul  faggio  cor  ragione  ; 

Nelvincitor,  nella fua preda ,  offenda. 
Imp.  Mia  generofa  prole ,  invidia  frema  ; 

E'I  tuo  valor  laftrugga.  Abbia  il  Senato 

GÌ'  arbitrj  d'onorarti... 
v^r/.  E  Arface  fia 

Il  teftimon  del  merto,  e  l'oratore . 
Jmp.  Di  Mezenzio  la  figlia  ,  ,  ,  , 

Siegua  la  tua  fortuna.  (cendeidfo,ho. 

Vanne  ad  Augufta  in  tanto  ;  e  a  lo  fplendore 
Di  tua  Gloria,  s'avvivi  in  lei  l'amore. 
Jeanne  o  figlio  :  e  in  ogni  peno  , 
Ter  te  nafca  amor  di  padre* 
Vanne  :  e  apprenda  chi  non  t*ama  , 
Ter  amarti ,  un  cor  di  madre  • 
yaifine  o  figlio  §# 


SCE. 


(19) 

S  C  E  N  IV. 

Flavio  )  Jirface» 

N  Eironor  del  tuo  capo^il  pregio  è  pofta 
De  la  comun  milizia.  Or  non  fi  tardi: 
Al  Fraterno  livor,  la  gloria  oppongo. 
La  ragione  de  Tarmi , 
E  l'amore  del  Mondo ,  e  i  Numi ,  c  Roma  « 

S   C   E  N  A  V. 

Flavio;  poifauflay  \Arfmene% 


Fla.         Uel  tenero  defio,  che  fra  leftragi. 
Ver  la  bella  Arfimene  il  cor  mi  prefe  y 
Or  y  fra  gV  ozi  de  Tarmi , 
Sia  la  noftra  delizia . . .  Eccola ,  ahi  vifla  I 
ColT  Augufta  Madrigna  • 

va  lore  incontro. 

Onde  comincia  il  labro 

Spiegar  de  Talma  i  fenfi? 
f4«.   Al  gran  ritorno, 

Egregio  Prence,  c  figlio,  il  corfifcorda 

Il  difperar  falute . 
Fld.   Reina  umil  depongo .  • .  • 
firn. Amksi  deftra 

avanM  ìl  {affo^  egli  ffenis  U  mmo. 

Che  di  fervil  catena,  il  piè  fciolgefti, 

E  di  cara  pietà  legarti  Talma  y 


0>o) 

Ti  venero ,  e  ti  bacio  • 
FLa.    Vergine  Rqfeia  ,  o ,  quanta , 

Mi  dolfe ,  che  fui  keao  il  mio  valore 

A  que'  begl:' occhi  tuoi  coftaffe  il  pianto. 

Amabil  cor  perdona... 
Fau.   (  Ahi  Ciel  !  )  Ti  veggio , 

s'apprcjppfa  a  Flavio  . 

Men  ritrofp  di  pria,  brillar  in  fronte 

Stella  d'Amor  ,j  maccorfì  , 
. .      Che  ad  un  làgiiido  obblio  ti  traffe  un  vezzo 

Di  quel  fupplice  labro. 
fU^   Un  predo  impuJCo  . 

Di  pietade,  e  d'onor  devviò  la  mente 

Da  J'oflequjo  primier  •  Umil  depongo 

A  tuoi  piedi ,  Reina ,  i  lauri ,  il  vanto 

De  le  vittorie.  Io  ferbo 

Qiel  d averti  ubbed ito  :  c  l'ornamento, 
:   Più  di  Clamide  grato,  Augufta,  èquefto. 

Che  in  dono,e  in  tuo  comado  a  Roma  oftéto. 
udì  fu  (  Che  più?  Da  Eaufta  occulti  doni  ottenne  f> 
Fia.    Nel  più  ri  moto  fuolo ,  .  ^ 

E  fotto  ftranio  Clima,  eccomi,  imponi 

Che  di  nuovo  io  combatta  * 

Faufla  reftafrà  fe  fofpefa. 

Ho  già  in  coflume. 
Lubbediifti ,  l'ainarti ,  ed  il  temerti 
Qual  Reina,  qual  Madre,e  qual  mio  Nume. 
Frjifl.  (  Forfè  ei  difle  abbaftanzaf)  Incerta,  avvolta 
In  torbido  penfier,  s  ancor  mi  fcorgi, 
E  tacita  t'alcolto;  antico  affanno 
Ben  fai ,  che  me  conturba ,  e  un  fol  fofpiro 
Ben  f^i  ^  che  te  diUrafle  :  In  faufti  aufpizj 


Mfra  il  Lazio  ;  Trionfa  ;  e  fò  no  '1  nicga 
ì  1  bcllicofo  ingegno  ;  ama  chi  t'ama . 

Tempo  fù^che  a  tua  gloria,  in  ardue  imprcfc 
Più  volte  t'arrifchiai:  or  non  impongo, 

WUvw  fiagfiardptnd^  Affimene . 

Ne  ti  bramo  ,  che  pace  Ancor  fof|)irij 
E  la  tua  cara,  ad  or',  ad  or',  fitSiini 
Dubitigli  fua  forte?  odi.-  la  Aringo 
Al  mio  fen  quanto  figlia  ;  a  lei  coi  Regno , 

«  Mfficcia  Arfiment  • 

L'Amore  di  Coftanzo  in  doCe  aflcgno* 
Fla.   (Tiranna  cortefiaj  > 
^Arfu  Deh,  Augufta,  Augufta, 

*    Non  impor  legge  al  cor  ^  Jibero,  cfciolto 
Lafcialo  ,  quale ,  o  Dio  !  iFlavio  me  '1  dona . 
F^uf.  (Già  mi  par,  che  nel  petto 

Gelofoamor  s'infiammi;)  oimè?  ritorno 
Mifera,  e  addolorata* 
O,  non *intefi  mali!  a  te xoiiceda 
Il  Ciel,  quanto  a  me  toglie.Io  parto;e  lafcia^ 
Che  mi  fiegua  Arfimene:  Ah:  Ben  avrete 
Agio  di  far  pàleli  i     ^  1' 
Altrove,  e  fra  di  voi,  l'alme  cortcfi* 
Dite  voi ,  che  ^rji  amate  ; 

Queflo  gelo  ,  e  quefto  ardorf^i\ 
Ónde  agghiaccia  ,  ^  avvampa  il  core^ 
Chia€€i(h9  e  vampa 
Sembra  ei  mai  di  Core  amarne  ì 
Spenta  avria  la  fiamma  il  piànto , 
Ed  il  gel  temprato  il  foco  i 
Se  non  a^o^^  e  pm^mi'  sfac€i^^^ 

Si 


SCENA  VI. 


.Arfmene y  Flavio. 


Jl  Lavio ,  che  dir  ti  poffo  ?  A  la  madrigna 
Più  che  figlio  feicaro:  ella,  il  cor  mio 
Mi  toglie ,  e  ad  altri  il  dona .  Udifti  ?  addio  • 
TartOj  addio  y  ne  dir  ti  poffo , 

che  col  guardo  > 

E  fofpirandoy 

eia,  che  appena,  un  dì,  col  labro y 
L'alma  mia  dir  ti  faprà. 
Se  del  cor  gl'  accenti  intendi  ; 
Te  mirando, 
E  poi  gemendo , 
Ti  vorria  chieder  pietà . 


Vivea  fra  le  battaglie  I  interni  moti , 
Oggi  mi  fanno  guerra  * 'Invidia  r  umore, 
E  pietà  di  madrigna ,  ormai  ^  pavento . 
Di  che  mi  dolga,  e  diche  tema  è  ignoto; 
E  fol  la  doglia  ^  ed  U  timor  io  fenco  • 


TartOy  addio  §. 


SCENA  VII- 


flaviùA 


C  ^3  ) 


Se  chi  varca  il  mar  Sicario 
Lafcia  Scilla  al  dejtro  lato  ^ 
Vrta  aliar  C ariddi  ingorda  > 
Che  latrando  i  flutti  ajforbe  ^ 
E  sbalzati ,  al  rio  gorgoglio , 
Gli  riggetta  a  fpruzxar  gV  ^flri  ^ 
Se  7  mia  cor  dai  flrani  affetti 
Cauto  piega  y  e  cerca  f campo  ^ 
Tema  urtar  nuoyi  difaflri . 


SCENA  VIIL 

Aprefi  il  Portone  della  Sala,  ed  efcono  prece- 
duci  da  Littori,  efeguitati  da  Senatori,  e  Sol- 
dati, altri  de  quali  s'avanzano  ,  altri  s'affol- 
lano fui  Portone,  (  por  tanfi  le  Sedie  Curali  a 
piedi  del  foglio  •  ) 

Jmperadore  )  Coflanxoy  ^rface,  Clearco  y 


eie  X\Tuo  merto,e  a  tua  gloria,o  PadreAugufto, 
Flavio  il  Gran  Figlio  a  te  folo  minore, 
Riede  di  Palme  carco, 
A  Roma,  a  i  noftri  it^pci,  a  fe  maggiore 

Afftàonfi  tlm^eYAdore ,  Coflunz^o ,  Senatori  a  Uro 
pofli  :  Arface  in  piedi j  cinto  di  Milizie  • 

Jmp.    SpeUSg^  a  non  degnr)  Erede  ornò  la  fronte 
Queft^Vdi  fommo  Impero  inclita  iafegna . 
Ottimi  cittadini,  a  voi  non  naica, 
Ma  facciafijl  Sovrano . 

B  Per 


Se  chi  varca  §. 


Senatoria 


Per  i  confcnfi  voltri  y  affai  più  giudi 
Sareai,  che  per  natura,  ai  v.oftri  voti 
Flavio  debba  i  fuoi  nomi:  la  alma  Pace, 
Se'l  merca;  egli  Trionfi;  e  fc  vi  piace. 

Coro  . 
Tiace  y  Tiace  • 
Cojl.   Che  di  Brittanna  madre  a  ignobil  figlio 

Inforgendo  dalla  Curule, 

S'applauda;  e  fi  coroni? 
Piace  al  Senato,  e  ai  D^i  ?  Tu  Aufonio  Giove 
Togli  lenorme  ingiuria:  al  tuo  Tarpeo 
Non  s'innalzi  quel  Capo;  a  la  gran  Stirpe 
Non  sinfulti  di  Faufta;  ei  Regjfigli 
Non  fi  veggan  minori .  Io  dietro  il  Carro , 
Servirò  a  quel  trionfo,  alzerò  i  gridi , 
E  batterò  le  palme?  Ah  l'Ombre  Augufte , 
Benché  nemiche  ,  e  vinte  , 
Di  Mezenzio  ,  e  Licino, 
Sparfe  di  civil  fangue, 
Non  fi  traggano  avvinte 
•  Da  laudace  Nipote.  Il  fregio  ingiuflo 
De  i  Cefari  s'arroga  f 
QLià  venga  j  e  fi  contenda;  e  fi  decida  , 
Se  dei  natali  al  dritto;  e  fe  di  ftrngi 
Più  che  civili  al  vanto >  ambir  ei  poffa 

I  Titoli  del  Regno, 

L'onordelaMilizit,  e  de  la  Toga,  s'^ffiie^ 
Urfa.  Io,  per  lui,  chieggo ,  o  Padri, 

II  prezzo  de  le  Guerre.  Al  fangue  fparfo , 
Ai  mertati  ftipendj,  a  mille -Palme 

.  .  Di 


^  Di  quefté  invitte  Delire;  al  toro  Duce 
Io  chieggo  una  fol  fronda. 
Oltre  ledreme  Terre,  e  gì' ahi  Mari, 
Per  la  voftra  faiute,  i  voftri  Figli  , 
La  voftra  libertade,  i  noftri  Dei, 
Pugnammo,  ove  egli  vinfe. 
Or,  qui,  farepì  profani;  e  da  vicino 
Non  ci  vedrà  il  Tonante?  abbiam  le  fpoglie, 
Padri,  de  rUniverfoj  e  in  voto  offrirle 
Non  potrem  fui  Tarpeo  ?  Dunque  l'Eroe. 
Di  Te,  Cefare  Figlio,  e  di  Té  ,  Roma,. 

^    Vindicator,  e  Padre, 

Sepza  gloria ,  ed  aufpi^j  è  un  v|l  liberto  ? 
Ecco  gittiam'rinfegne  ;  e  più  non  lice 
Sperar  da  l'Armi  onore  j  ecco  le  fpade , 
Ecco  gì'  usberghi,  e  i  fcudi,e    non  piace . . . 

Coro.    '  j 

Tlace ,  Tiace  ; 

Che  fta  Confole  di  Homa  ; 
che  trionfi ,  e  che  sonore 
chi  del  Mondo  è  vincitore. 

Cofl.   Dunque  la  fellonia,  dunque  il  tumulto 

fi  leva  con  impeto  • 

E  Tambito  agi'  onori  ? . . . 
Imp^   Ah  qual  furor?  Tu  figlio, 

Tu  Confole ,  e  Romano , 

Me  prefente ,  ed  i  Numi  •  • . 
Clear.  A  la  Gran  Curia  infulti 

Ai  liberi  fuffrag;, 
imp.  Al  Germano ,  a  te  fle/To  ? 

lì    z  Co!l 


^(16) 

Cofìé  Di  me  prenderò  curale  del  mio  onore;  parte . 
Imp.  Sommo  Giove,  ch'aflìfti  a  queft' Impero, 
E  a  la  tua  Flavia  Gente  >  ammorza  gì'  odi 

(c^nde  dal  Trono  ^ 

De  gl'animi  Fraterni • 
:v      A  Flavio  Vincitore 
Di  Confole  rinfegne> 
E  rOnor  del  Trionfo, 
11  Prence,  e  1  Genitor,  anch'  ei ,  concede, .  l. 

^Ifa  ]^^^  con  propizjaugurj; 
Imp.  Nume ,  fe  tu  lo  vuoi  ;  fe  Roma  il  chiede . 
'Piaccia  agl^Aflriy  ed  al  Senato  ^ 
ci)  abbia  il  Figlio  il  Cr  in  fregiato 
D' immortai  Romano  alloro . 
Sua  virtù  fempre  più  fplenda  ; 
1<luova  Gloria  il  corgV  accenda  ; 
Chiaro  Tadre^  e  allora  io  moro  ^ 
T taccia  agV  ^flrì  §. 


■  C^l  ) 

ATTO  TERZO. 

SCENA   P  R  I  M  A- 

Giardino  dietro  il  Palagio  Imperiale . 
^rfimene.  Flavio, 


Urfu  JL^' Ingrata  libertà  mifero  dono!  ' 
Me  infelice ,  fe  fpofa , 
Trovo  in  al  triache  in  Flavio,  il  mio  Signore^ 
Rendimi  prigionia  ;  torna  nemico; 
Se  forti  fol  a  tal  mercè  y  cortefe .  ^  ^ 
Mi  nieghiil  dolceguardofafcondi  il  volto 
Benigno ,  ancor ,  fra  T  Armi  ì  pr,  ti  fouviene 
eh'  a  Mezenzio  fon  figlia  ?  or ,  fei  pentito.... 

Fhv*  Che  nemicati  creda,  o  che  mi  penta. 
In  te,  de  la  mia  gloria  f  ancor  t' è  nuovo. 
Che,  a  Tamabil  violenza,  ai  vaghi  rai 
De  la  rara  beltà,  forza  non  ebbe > 
11  core  onde  temprarne 
Il  piacere ,  il  delio ,  V  ignoto  amore  ? 

Jlrfu  Amor  ?  Fi  Si ,  Bella  ;  è  tempo , 

Che  fotto  gr  occhi  tuoi ,  più  non  oftenti 
La  vana  ritrofia;  eccoti  innante , 
Il  vinto  vincitor  fupplice  amante.' 

^rfu  Accenti  di  qu?l  labro 

V'afcolto ,  0  ficee  fogni  ì  O  y  Dio,  qual  gioja 
M'inganna,  omì  ravviva? 

B   3  fU. 


(  ^8  ) 
Flav.  Ancor  non  credi 

y\l  cor,  che  ti  ragiona?  A  rbmbre  Elide, 
Giuro  degr  Avi  Teucri  ;  amante  fido 
Ne  le  dubie  vicende ,  ogn'  or ,     avrai  ; 
•Pet  te  fa  caro  il  Rtgno  ,  e  per  te-,  vile  ; 
Per  te  mi  fia  Coftanzo 

Nemico  i  e  la  Madrigna  

^yj7,  Oime,  pavento  , 

Flavio,  in  lei  ^elófia  più  che  difpetto; 
Non  fenza  mio  dolor,  per  te,  la  vidi 
Fremer  lontana ,  e  impallidir  prefente. 
Temiam'  frodi  amorofe  ;  e  fia  nel  petto 
Saggia  la  gelofia ,  cauto  l'affetto . 
Ohi  tra  L*  erbe ,  ove  d*  argento 
Sciolge  il  piè  chiaro  ruf cello 
Scherma ,  e  V  ombra ,  e  V  aurea,  e  7  fior  * 
L'  ^ugellìn  che  vago  canta 
Salutando  i  primi  albori , 
^Al  tuo  tuo  petto  infegna  amor 
Qui  tra  §. 

S   CENA     I  I. 

Coflanzo.  Flavio* 

Cojì.   -E  Geo  r  Eroe  dell' Lazio  ;  ecco  del  Mondo 
Uinfigne  Domator ,  che  tratta  amori, 
E  di  beltade  è  vago.  Al  gran  trionfo, 
Và,  di  lafcivi  mirti,  e  Ciprie rofe 
Il  crin  ritorto  infiora. 

Flav.  Al  tuo  germano, 

D'Au- 


(  ^9  ) 

ly  Auguflo  al  figlio ,  al  Confole  dì  Roma  , 
Son  quefti  i  primi  Uiìci^CoJ^.  Oadecraefti 

I  magi^ifìci  nomif  11  fcn  materna 
Creccelfi  fpirti  infufe  ?  Fi  II  folle  orgoglio 
Ben  faprei  rintuzzar:  mà d'oftil  fanguc  , 
Soltanto,  è  fuibondo  acciar  Romano. 

Cofì.  Or  via  fafcita  i  fdegni;  or  via  s'uccida: 
Qiiefto  è  nemico  tuo,  fi,  che  ti  sfida 

Sfoàrano  l'ami,  \ 

SCENA  HI. 
Faufia ,  Flavio ,  Cofianzo ,  Taggi . 

fi  mette  di  fretta  fra  loro . 

Fa'ifl.  C  Effate  :  qual  furor  T  armi  fraterne 

Porge  a  le  Delire  irate?  Ah  figlio,  ah  figlio?.. 

Ver  Co  ambidtie , 

Coft.   Madre,  ne  figliotuo, ne  mio  germano 
E'  r  ignobil  garzon .  FLa.  Vedi  Reina 
L'autor  d' accerbe  riffe .  Fauf.  In  me  volgete 
La  rabbia,  e  '1  ferro  infano:  Io  fonia  rea 
Di  quefti  voftri  fdegni.  A  te,  Coftanzo  , 
Nel  commetter  a  lui  guerre ,  ed  imprefe , 
Ho  rapito  la  gloria  ,  A  te ,  il  mio  ventre , 
Figliando,  partorio,  Flavio,  un  nemico, 
E  r  emolo  del  Regno .  Cofl.  Ah  madre,  aduli 

II  mio  vile  ri  vah  F/^^.  Cedo  a  tua  prole 
Tutti  ,  in  offequio  tuo  ,  gl'umani  dritti  , 
Fuorché  quelli  d' onor  .  Cojì.  Forfè  è  d  onore 
Il  dritto  su  la  fpofa , 

B   4  Sk^ 


(  30  ) 

Sii  la  fpofa  non  tua  ?  Fa^ifl.  (Ciel!  Ar/Imene.) 
'llatK  Proteggo  y  in  Arfimene  ,  il  cafto  dono 
Di  pace,  e  libertade.  C(?^.  Odi  il  pudico 
Campion  de  glaltrui  cori!  Io  col  tuo  fangue 

In  atto  di  mnacciar  colla  Spada, 

Cancellerò  quel  dono  .F^//.  Achetta^afFrena 
Crempiti  fconfigliati  Fla.  In  tua  prefenza , 
Sia  il  fofferir  virtude  ;  e  Tonte  io  dono. 
faujl.  (  Amabile  contegno  !  )  Ad  effer  figlio 

Da  fua  modeftia  impara  :  or  via,  Coftanzo , 
Stringi  al  collo  il  gcrman  :  nel  mutuo  amore 
Faufta  fia  comun  madre  :  afcondi  il  ferro  : 
Vuoi ,  che  r  amata  ci  ceda  ?  Io  vò  piegarlo  ^ 
Io  con  teneri  fcnfi ....  Cofl.  A  me  i  comandi 
Ed  a  Flavio  lufinghe?  A  me  configlii , 
Ed  a  colui  preghiere?  Ei  fia  tuo  figlio. 

S   C   E   N   A  IV. 
Faulla.  Flavio . 

R  Eina ,  addio  :  io  vò  fcsuir . . .  • 
FahJì.  Deh  ferma , 

Afcolta ,  Flavio ,  afcolta  ; 

E  la  virtù ,  che  prometterti ,  adopra . 

L'ire  deponi,  e  1  brando  Fi  Ecco  a  tuoi  piedi 

Flavio  getta  la  fpada . 

Lo  gettone  t'ubbedifco.F^/i.O  d'alte  imprefe. 
Di  militar  valor  ,  prova  più  bella  ! 
Quali  gratie  io  ti  renda  ?  oh ,  fe  poteffi 
Qiiefto,  che  di  madrigna  ancor  lo  credi 
Tenero  cor  moftrarti  !  Afcolta;  fiedi; 


(31)  . 
.  E  qui  a  V  aure  foavi  >  affai  men  triTti 
Ufciran  dal  mio  fen  gì' egri  fofpiri . 

si  mettono  shvtr  de  (edile. 

Dal  dì ,  che  fpofa  al  tuo  gran  Padre  entrai, 
Lunge  da  me,  dai  patrj  tetti,  a  l'armi. 
Ad  indomite  Terre,  al  mar  ti  fpinfi. 
Ed  ingiuftati  flii ,  Flavio,  e  t'odiai  ^ 
Omi  parve  d'odiarti.  Ah  fin  d'allora. 
Squallida,  qual  mi  Vedi,  incolta,  elaifaj 
Ahi ,  d' ignoto  malor  pianfi ,  penai  ; 
E  tu  fei  vendicato.  Il  lungo  raerto. 
Il  gencrofo  fpirto ,  il  vago  volto , 
Ove  ritratto  è  Augurto ,  in  fen  deftomml 
Inon  intefi  affetti .  Gfferva  il  manto 

Gli  f  rende  il  lembo  del  manto  . 

Che  a  lufingar  le  trifle  noje  io  pinfi  ; 
Leggi  di  Faufta  il  nome ,  e  leggi  il  tuo  ; 
Scopri  l'amiche  cifre;  apprendi, 

Ikv^  O  quanto. 

Madre ,  mi  fei  clemente  ;  o  quanto  onori 
Quefto  figlio  non  tuo  :  dagl  '  occhi  il  pianto, 
E  da  le  vene  il  fangue  offrir  poteffi , 
In  rimedio  a  tuoi  mali . 

lauft.  Infenfibil ,  ritrofo,  e  crudo,  e  fiero 
Temea,  ch'averti  il  cor  refo  fra  l'armi: 
Mà  quanto  egli  fia  mite  y  ilsò  ben  io , 
E  ben  fallo  Arfimenei  io  che  pietofo 
Ti  fcorgo;  ella,  che  amante, 

Flav,  Amo  virtude.... 

Faufl.  Ah  Flavio,  non  mentir:  ami  quel  volto  ; 
E  le  leggiadre  forme.  Il  fofpiretto. 
La  lufinghiera  voce,  il  guardo  molle, 

B     J  Che 


(  3^  ) 

Che  fpeffo ,  nel  mirarla ,  ufcir  ti  vidi , 

E  amor  de  Ja  virtude? 

Non  t'arroffir:  ti  fcufo:  a  k  bell'alme, 

E  gentil  forza  amore. 

Ama ,  non  t  arroffir .  Ti  fcufo .  Anch'io  .... 

(  Cafta  Cintia,  Giunon , gV  empiti  ammorza 

Del  foppreffo  mio  foco .  )  Ah  Flavio  anch'io 

Conofco  amor  —  Flav.  Del  padre ,  ' 

De  TAugufto  tuo  fpofoil  cafto  amore- 

Faufl.  Quanto  l'amo,  e  Tamai!  L'  amo,in  lui  fteffo, 
l'amo,  in  te  fuo  figlio. 
A  tale  amor  fei  grato  t  Al  mio  Coftanzo 
Cedi  la  tua  Arfimene.  In  don  lei  chieggo. 
Cui  virtù  fola  e  non  beltade  amarti. 
Placa  Tira  fraterna.  Egli  rivale. 
Più  torto  è ,  che  nemico .  Il  lauro ,  il  regno 
j    Sia  per  quel  volto  il  prezzo .  A  me  più  caro 
3en  mi  farai,  che  1  figlio....  O  Dio ,  ti  fcuoti, 
E  ti  fembro  importuna?  oDio,  ricufi,. 

Flav.  Deh,  fe  benigna  fei,  qual  timoftrafti, 
Non  lo  chieder  a  me  cui ,  ne  negarlo , 
Ne  concederlo  lice.  Ad  Arifimene 
Chiedilo,e  al  fuo  defire .  Faufl.  Amor  gelofo. 
Non  di  virtude  è  querto  ;  ed  a  tal  pregio 
Nel  tuo  fpirto  falì  ferva  beltade.^ 
Cambia  sfera  al  tuo  amor .  Ad  altri  cori 
Piace  quel  grave  brio ,  quel  dolce  guardo , 
E  quel  viril  forrifo.  Flav*  (O  ciel,  vaneggia.'^} 

F.ìuf.  Qual  vergine  latina  9  al  vago  Eroe 

Di  fe  non  faria  dono  ?  Io  fteffa ,  io  fteffa 
Al  grand'  Erculeo  figlia ,  e  Regia  erede. 
Se  allor  men  giovanetto^  .  ^ 

E  qua- 


e  13  > 

E  quale  oggi  ti  miro  i     ^  ^ 
Ale  no24e  già  pronta  io  ti  oiirava. 
Non  farei  tua  madrigna .  Oh^fe  mio  fpofo.,*. 
jphv.  ( O  frenetici  voti  !  )  Fa^f.  Oh  fe  mìo  fpofo , 
E  non  mio  figlio  fofti  !  Amante,  ancella 
M' avrelli  infieme ,  e  fpofa . 
Saria  mia  dolce  cura ,  al  piano ,  al  poggio 
Recar  T  arco ,  e  la  preda  , 
E  terger  di  tua  fronte  i  bei  fudori  : 
Là  tra  r  Armate  fquadre,  a  l'aurea  chioma 
elmo  t' addatterei  ;  fi ,  a  vezzi ,  a  guardi, 
A  foavi  fofpiri, 

O  mio  amor,  ci  direi;  luci  beate. . . 
Flav.  (Odi  malnate  Idee  profani  aborti .  ) 
Fauf.  Ìmcì  beate,  e  liete 

Ver  me ,  direi ,  quei  chiari  rai  volgete  ; 

Che  fe  'Ifplendor,  in  voi,  mirar v'è tolto. 

Deh  rimirate,  in  me,  quanto  fplendete . 
Flav.  (  Sino  a  dove  delira  !  oh  d' Arfimene 

Sofpetii  ormai  veraci  !  ) 
Flauf.  Oh  fe  fofti  mio  fpofo,ampleffi,e  ...  F/^t.  Taci 

Si  leva  cm  impeto , 

Che  folleggi  fin  or  ?  Non  ti  rammembra , 
Che  '1  tuo  fpofo  è  mio  Padredmpuri  accenti, 

Faufta  forge. 

Udir  dunque  io  potei  ?  Tu  lento  Giove , 

Lo  fofFri?  ofFefo  Padre.. 
Fauf.  Ociel,  rofFefi? 
Flav.  Virtù  cosi  s'onora?  e  cafto  figlio , 

Così  fingefi  amato?  oh  biàfmo eterno  ! 
Fauf.  In  che  fpofo,  in  che  figlio,  ociellt' ofFefi  ? 

Dunque  ingiuria  è  V  amarti  ?  e  fono  impura^ 
B   (5  Per- 


(  54  ) 

Perche  non  fon  madrigna? 
V  flav.  O  ben  tre  voice,  e  quatro. 
Con  faufta  forte  eftinti , 
Quei  y  che  V  empie  madrigne 
Uccifer  colle  frodi  >  e  gl'od;  ingiufti! 
O  peggior  di  madrigna.F^«.Ancor  mi  fgridi, 
M'acculi,  e  mi  minacci? 
Io  ti  porgo  il  tuo  ferro . 

Piglia  da  terra  la  (paia . 

Deh  traffiggimi,  fi,  fvenami  il  core; 
Via,  fana  il  mio,  via,  fazia  il  tuo  furore. 
flav.  Vivi,e  te  fol  punifci...F^//.  Ah  fpero  in  vano. 

Gli  prende  in  atto  fupplichevole  il  manto . 

E  innocente  morire,  e  per  tua  mano? 
Tlav.  Di  profima  pictade,  ancor  mi  tenti? 

Ti  detefto,e  ti  fuggo,  ancor...jF^///-T'arrefta; 

Lo  trattiene. 
Ilav.  Doni  ingrati  ^  indegne  fpoglie 

D'  m  Eroe  voi  non  m' ornate  • 
Sbracciandofida  Faufta . 

Vauf.  Teco  porti  il  mio  onor ...  ad  accufarmi  • . . 
FUv*  Già  vi  [nodo  j  e  già  vi  ftraccioy 

Tompe  o/cene  al  fuol  n  andate . 
Tauf.  Ad  accufarmi  andrai  ?  Del  regio  onore . .  • 
Tlav*  Doni  ingrati  §. 

Getta  il  manto  y  e  fugge» 

SCENA  V- 

Faufia  .  Coflanzo. 

Fauf.  Te  ne  fuggii  crudele,  e  teco  inv.oli 

Lo- 


V  onor ,  la  mia  vergogna ... 
Cofl.   (Fugge,  e  invola  il  fuoonor?) 

Fauf.  Or  quefto  ferro  

Cofl.  Madre  y  madre  deh  ferma  - 

Fauf.  Figlio ,  fe  fei  pietofo ,  e  fe  fei  forte , 

.  Impugna ,  arrota  il  brando .  Ah  lo  conofci  ? 

21  "Ferro  le  cade  di  mano  in  atto  diprefentarlo  a  Coftanzo  ; 
ed  ella  abbandona  fo^fa  il  (edile  . 

Cofl^  O  iniquo  Parricida . . .  O  madre . o  madre.* 
Fauf.  Ofacro  onor  più  de  la  vita  caro.... 

Augofto..Spofo..ohime..FIavio...mio  figlio... 

Dunque  Faufta  è  IrapudicaPA  incedo  amore 

Vittima  fui  creduta  ?  oh  numi  !  oh  njorte  [ 
Cofl.  Ripiglia  i  fpirti  y  e  narra  , 

Narra  gì'  orrendi  oltraggi .... 
Fauf.       Già  il  Cielo  s  ingombra  ; 

Già  s  apre  V  Sverno  •        nel  replicare 

•Auguflo  ...  La  fpofa  ...       la  Prì^a  parte 

Mio  Figlio . ..  La  madre ^'^'''^  f"^'^^'  • 
,  eia  morta  fen  more  . 
•Ai [enfi  già  manca , 
jE  /'  alma  ,  el  dolore . 

Già  il  Cielo  §. 
Cofl,  S*  accorra  >  ohimè ,  s' accorra  ; 

SoftenendcU  con  Paggi* 

Tradita  à  la  Reina  ;  e  fi  riftori . 
S   C  E   N   A  VL 

Coflanzjo  • 

C  leli  !  perdo  la  madre  ; 

B   7  E  per- 


E  perdo  la  vendetta. 

Ma  pur  troppo  t' intefi , 

Anima  addolorata,  e  offefo onore • 

Che  più  ?  quefta  è  la  fpada ,  onde  il  lafcìvo. 

Col  terror  de  la  morte. 

S'avventò ,  minacciò  quel  cor  pudico. 

Ecco  la  nota  verte 

Che  nell  empio  attentato,al  fuolo  ei  fciolfe. 

Taggì  raccolgom  la  fp^daj  Ó*  iltìiantoda  terra  . 

Serbinfi  a  orrenda  accufa ,  e  a  certa  pena .  ^ 
Or  s'apra  il  Campidoglio ,  e  Roma  acclami 
U  ofceno  Parricida  •  Or  via  trionfi 
Figlio  al  Padre  rivai  ;  n  efulti  ;  e  canti 
I  fuoi  novelli  amori.  AhfofFro  ancora? 
Sh  9  a  V  ^rmi  y  al  furore 
il  Tebro [degnato 
Di  f angue  Fraterno 
Sen  corra  vermiglio  * 
^  l*  onta  comune , 
Ouà  y  Spofo ,  qua  Figlh  y 
Qua  y  'Padre  armerò  . 
H^el  Tempio ,  fui  Soglio  , 
In  fondo  ad  xAverno , 
l!  infame  fuo  orgoglio 
Ben  io  punirò . 
Su  a  r  Mmì 


AT- 


(  11) 

ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Anticamera  Imperiale. 
Imperadore.  Coflanzo. 

Cofl.         He  pili  dubiti  ancon  La  fugaci!  brandoi 
La  verte,  i  triftiomei^rafprequerels 
Di  profanato  onor ,  le  tronche  voci 
De  la  mifera  madre,  i  fuoi  deliqui 
Convincono  il  misfatto . 

Imp.  „  Giufti  Dei ,  che  da  V  Etra , 

„  Siete  a  Tonefte  imprefe,  e  a  lemalvage 
yy  Vindici ,  e  Teftimoni  3 
Qual  prodigio  è  mai  quello  ? 
Quel  forte ,  quel  pudico ,  in  guerra,ìn  pace. 
Del  Padre  ti  ferbafti  ai  difonorif  > 
Queftarè  l'indole  prifca ,  e  del  fembiante 
.   Il  rigido  tenorf  Falfa  virtude, 
E  perfidi  coftumi  !  Ite ,  traete 
Innante  al  gìtifto  Padre ,  il  figlio  iniquo . 
Vegga  rirata  faccia  ;  e  in  lei  ravvifi 
L' orror  del  g^an  delitto  :  ke-.o,/?.  Raccolte 
Sienolefide  Corti:  il  ferro,  il  foco 
Sia  del  furor  miniftro  :  a  fangue ,  a  rtragi , 
Tra  le  ribelli  fquadre  y  il  reo  ii  cerchi , 
S' attacchi ,  e  fi  difl:rugga . 

Jmp.  „  A  Koma  fi  perdoni  ;  e  non  fia  lorda 

B   8  De 


(  3S  ) 


5,  De  le  fraterne  morti  .  Il  malfattore 
^,  Paghi  egli  folo ,  il  fio  :  folo  fia  tratto 
:,y  A  terribil  Giudicio.Cc/yZ.Ah,chi'lpunifca, 
5,  Se  Marte  non  lo  domale  fotto  l^rn^i  > 
5,  Non  fe  ne  cada  opprelTo? 


Imp^yy  Chi  1  punirà?  La  madre. 

Il  Genitor ,  il  Ciel ,  Roma,  tu  fleffo. 
Cofl.     Da  quali  prove  aftrecto,  edaquaivoti? 

Dal  proprio  interno  orror^dai  facri  dritti 
„  De  le  Romane  Leggi . 
Coft.  5,  A  qual  foggiacela 

De  Tribunali  il  reo  r 
Imp.yy  A  quel  del  Padre 

5,  Incorrotto, fevero,  ofFefo,  Augufto. 
Cojl.     Audace,  traditor,  protetto,  armato 

Cederà  al  foro,  e  temerà  i Littori  ?^ 
Imp.    Se  contumace  eì  fia  ;  nemiche  a  Tarmi 

Prendanfi , allora ,  Tarmi  ;  cai Patrj  fegni 

Tremi  al  ribelle  Figlio  in  fen  Torgoglio . 

Or  và  Confole,  e  Figlio. 
Cofl.    Augufto  Padre, 

L' autorità  è  in  periglio . . .  1 
Imp.    Io  così  voglio . 


Onde  imprendo  a  lagnarmi?ove  finifco? 
Mifero  Genitor  i  L'urna  fatale  . 
Giudice  Parricida 

Verfcròi  contrai  figlioPAh  Flavio,ah  figlio, 


SCENA  II. 


Imperadore  • 


Air 


(39  ) 


Air  oì-reftdà  fagione  il  dór  i'ibella  j 
E  pietà  mi  fà  irigiufto-  Il  Capo  amato. 
Il  Capo  trionfale  a  morte  orrenda 
Vedrò  lan|tììr?  Io  ftéffo... Ahtup^otefti 
Cc^ncepir  r  ardua  cólpa?  Il  patrio  letto.,. 
Sacro  fdegnò  ribolli  j  lo  piangd  atìcora  ? 
^ià  vèàdicato  il  Padre>e'l figlio  mora. 

yi  il  fole  s' tìfconda  ^ 
^.  ,  .       St  fechi  ogni  fronda  y 
•  1,  È  l*  auren,  non  fpin; 
yy  Lct  foìite  fugace 
yy  Gli  nieghi  gl' umori  ^ 
yy ,  Ei  f  ^nta  morendo, 
yy  11  Tadre  cfudel . 
yy  La  falma  infepolta 

yy  Sia  pafto  a  le  Beivi  y  v 
yy  E  a  l'empia  ombra  errante 
yy  Sia  un  Èrebro  il  del . 


Ndfà  dunque  il  grah  Fkvi0^ 
Fra  Littori  lioil  Coiifole,  ma  Jleól 


yy   ^l  figlio  §. 

^Anchè  il  fol  figliò  mal^dgié 
^  tkòi  rai  s  àfcmdèrki 

iAi  f-efpiri  del  tUó  fiatò 

l!  aura  in  Ciel  non  fpirerà. 
^hche  il  fol 


SCENA  Uh 


Clearco . 


B  9 


E  que- 


(  40  ) 

E  quefto  il  Patrio  amor?  Quefti  gl'encomi, 
Che  mercoffi  il  valore  > 
E  quefto  il  giorno 
Solenne  a  la  fua  Gloria  ? 
Ferio  r  umana  fede  ,  e  forfè  in  terra 
Il  Tartareo  livor ,  V  aftio ,  la  frode . 
Ma  vive  in  quefto  petto  a  fua  falvezza  ^ 
E  zelo ,  e  onor  ^  e  la  civil  fortezza . 
Saprò  in  pace ,  e  faprò  in  guerra  , 
E  di  Toga  >  e  ùjfberga  ornato  j 
Innocenz^a  vendicar. 
De  la  Tatria  il  Genio  irato 
Si  vedrà  fcender  da  gV  ^flrìj 
udì  mio  fianco  y  a  folgorar . 
Sapro  in  f  • 

SCENA  IV. 

Paufla* 

N  Ei  Squallidi  deliqui. 

Quanto  ben  tramortì.  Dei,  lavergogaa; 

Quanto  bene  perita  ero  a  me  ftefla  ! 

Io  vivo?  0  meco  porto 

Da  TErebo,  onde  foxfi,  il  foco,  il  gelo? 

Gelofia  pur  mi  fiegui  ^  infania ,  amore, 

M'ii:yrulti  colle  faci. 

Faufta,  dove  ti  trovo?  Ah  nel  mio  core? 

Ti  cerco ,  e  t'hò  perduta .  In  quel  dei  figli  ? 

Ma  di  qual  figlio?  O  Dei^^  ..^ 

Spòfo,  Augufto,  mi  fuggi?  late  ricerco 
Jl  mio  cor ,  quel  dei  figli ,  e'I  noftro  onore  ; 

Laffa 


(40 


Lafla  r  onor ....  Tu  non  m'afcoltiP.^.Indarno 
Enel  tempio,  e  nel  foro,  ai  noti  lari. 
Ti  cerco,  e  al  facro  letto....  Ah  dir  non  poffo 
Qual  di  Flavio,  e  di  Faufta 
Sia  r  innocente ,  ol  reo  ?  Nemica  forte  ! 
Me  non  trovo,  il  mio  cor,  lafede,i  figli. 
Lo  fpofo  ;  e  per  morir ,  morte  non  trovo  • 
Ter  me  il  Ciel  non  ha  più  fulmini  ? 
^bbia  il  fuol  molivi y  e  voragini^ 
Ed  il  mar  naufrag^^y  e  turbini. 
Suchi ,  infetti  avvelenatemi , 
Belve  orrende  laceratemi  y 
Ter  pietà  del  mio  furor  • 
Se  dal  Ciel ,  dal  fuoly  dai  Vortici , 
Dagl'  èrtigli  y  e  dagV  ^coniti 
Ij  non  trovo  y  ahimè  chi  uccidami  ^ 
D^mmi  morte y  o  mio  dolor* 


Campo  Marzio  circondato  da  Qii^^^^^^^ 
Fanti,  e  di  Cavalli.  Milizie  che  pren- 
dono r  Armi ,  e  s' ingrolfano  m 
varii  Drappelli . 

Flavio  y  ^rfimene^  ^rface  ^ 


ulrfc.  V^Ongiura,a  danni  tuoi,  Tamor  di  Faufta, 
Lo  fdegno ,  è  la  vergogna 
Coir  invidia  del  Figlio.  E'datemerfi, 
In  lei  fpregiaca  amante, 

B   IO  La 


Ter  me  il  Ciel§. 


SCENA  V. 


(4iy 

La  femmina,  la  madre ,  e  la  .  madrigna  ^ 
FU  Par  te  fola  i  mio  cai-o ,  ?  amata  Oggetto , 
Io  comincio  a  Kmer-  Amico  Arface, 
Nel  falvar  Ari3men§>iiforEC  impegno 
Off^rva  d'araiftadi:. 
^rf.  Lungi  dai  cafi  ambigui  ; 
A  migliore  fortuna , 
Ed  in  fccwre  fedi  ella  fi  fcorei  i 
Jo  feelgo  a  cui  s affidi;  eTarmiapprertp* 

fh^  li^t^mthtt  rmfir^ndo  dAT  ordini  ^ 
€  rA^CPg^ief  foidati  • 

^rfc.  Ahi,  che  li^ngp  da  te  trifte  novelle 

Tremante,  e  fconfigliato  attenda  il  core? 
Che  i'altrui  forz^  ei  tema?  E  che  Gpftanzo... 
Chi?  Cqftan^o  lo  infuitì?  ovQla  fede, 
C^§  pei;  y  Ombre  degl'Avij^ai  dubj  eventi , 
Òv' è;  (jhe mi  giurarti?  .pì^g^e ^ 

Fla.    Afciuga  il  piaMo;  eftringi 

La  prende  per  mano . 

In  quefta  deftra  il  core,  ^rfc  Ofedcl  deftraf 
Fla.  Capitolino  Giove,  antico  Giano, 

E  tu  Quirino  Marte ,  a  n,oi  fcende^c 

Pronubi  >  e  fpet:iatori .  A  h  foiftra 

Ton^t?  :  e  ai  voftri  aufpicì. 

Se  mi  fu  prigioniera  ; 

Qui  nei  voftri  (leccati,  c  in  mezzo  l'armi. 

Con  felici  Cateae , 

Inatto  £  abbracciarla . 

Copfegrate  mia  fpoXa,.  oggi>  Arfimene^- 
sAr^c.  O  lieti  votJ^  in  cosi,  iafayfta  forte  ! 
Q  fpofa  a  tuoi  difaftril  o  nuovo  pianto 
Di  gioja,  e  dijrifte^^a!  lucliea  fpofo.. . 


rU.   Serba  dì  noftra  fede, 

E  dei  novelli  t>Qmt jt  in,  te  J'arcgno  - 
Così  richiede  il  Fato . 

jlrfu  Io  farò  notsi  alcr^i  Val|^  virtudc , 
Le  tue  carte  ripulfe  ai  lunghi  amori 
.  pe  Js  fòllQ  ma4rignA;  i  4onì  ,  il  manto, 
^  ^  l^'infane  gclQfi^ ....      Ah  dal  nernieo, 
%  riv^al?  gernpan  forfè  fu  ordita 
I)tì  Flgvj  a  la  PrQfapia, 
Iv?  Epifera  caiunoia.  %  e  Vanta  ei^rna . 
Deh  p-er  i  facri  nodi , 
Pe'  gr invocati  Numi;  in  me4ifcn4i 
Anche  Tonor  di  Faufta  • 
Il  foverchio  rigor»  Vafpro  talento^ 
Dal  tuo  tenero  amor  folo  ammollito 
La  interpretò  impudica  i  e  forfè  forfè 
A  men  fevero  Orecchio ,  e  ad  altro  petto 
Cado  fèmbrar  poxeva  un  tale  affetto. 

S^accoRa  Arface  con  dr  off  ella  de  Soldati  cavati  da  ^artieri . 

Ma. pronto  è  Arface.  E  tempo 
Che  memore  a  mici  prieghi ,  e  a  la  tua  fede 
Tu  mi  hCci  a  me  ftelTo. 
jtrp.  Io  parto..,  O  Dio.*. 

'^^fa.  Càuti  Pr^fidj,  e  fxcwezzz  avrai. 
iArfi.  E  i:acerò?  Ceflì  l  enorme  augurio, 

lo  tacierò  fuorché  a  tua  morte  ;  adcJip . 

jt^ej  mm  d-ml  m  fot  dihm 

T^mt^rò  fcoltOi  nffl  ptm 

Di  tua  Immagine  cmorofijL 
"ìfHi  pimr  fam  y  e.  /oave: 

l^lpdrirò  la  jìmma  afcafa . 

se  E- 


C44) 


SCENA  VI. 

Flavio,  jirface. 

Fla.   X  Nerme  qual  reftai ,  folo,  innocente 
Arface ,  io  vado  al  padre  :  ai  Regi  piedi , 
Già  di  me  fteffo  cerco,  io  vo:  difenda 
O  la  madre  accufata,  o  accufatrice* 
Già  perdono  al  fuo  amore,  e  già..* 
S  avanza 

Cintoiiai  fafci  augufti 

Il  Confole  Coftanzo. 
Fla.    Vien  nemico,  o  germano? 
^rfa.  O  vien  curfore 

Di  Cefare  fdegnatof 

SCENA  VII. 

Flavio  y  oirfaccy  Coflanzo ,  Littori  m 
fuono  di  Trombe  • 

Cefi.   \J  Uì  al  Giovane  fuperbo 

Colpa  s'aggiugne  a  colpaf  Odo  il  rimbombo 

De  le  ribelli  fquille.  Efpongo  il  capo? 

Getto  fra  Tarme  infide,  il  Patrio  editto  ? 

O  più  temuto  io  riedo ,  e  a  guerra  armato  ? 
Flt.   A  lagloriad'Auguflo,  al  Padre,  a  Roma, 

Confole ,  qui  tu  vedi 

Balenar  l'armi,  e  fventolar  Tinfegne: 

Sei  ficuro ,  e  t'accofta 
Cojl.  Romane  Corti  ,  udite  ; 

Se 
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Se  dal  reo  voftro  Duce,  or  non  torcete 
I  facri  Pili ,  e  non  gittate  il  brando; 
Siete  a  Cefare  infefte: 
Quello  y  di  che  v  affolda,  è  '1  gran  comando. 

Coft.  Ancor  voi  liete ,  ancora , 

Feftanti ,  e  contumaci  ?  Or  và  Tribuno, 
IDifarraa  quelle  Delire,  e  fra  i  Littori, 
Non  più  figlio,  non  Confole,  e  ribello. 
Al  Prence,  al  Padre,  Io  Confole  t  appello. 

Ila*   Non  abufar  dei  nomi;  ed  ufa  il  dritto. 

rivolta  fi  alle  Milizie. 

Per  le  communi  imprefe,  i  facri  pegni  ^ 
De  Tonor  militare ,  e  i  mutui  ufici 
O  mie  prodi  compagni,  ite  a  le  Tende; 
Et  ad  vopo  miglior  ,  Tarmi  ferbate. 

li  Soldati  mettono  a  terra  l\rmi* 

^rfa.  De  la  Romana  Gioventude  ammira 

Leonella  difciplina . 
jF/^.    Qual  fia  ne  forti  petti  intatta  fede, 

E  nelle  fquadre,  e  nel  lor  Duce  apprendi. 

Ecco  a  Cefare ,  al  Padre , 

Valfallo  vengo,  e,  figlio, 

$* avvicina  a  Co ftanzo . 

Cójl.   Precedo.  Ice  Littori;  e  fra  voi  cinto, 

Se  ancor  frappone  indugi  ;  egli  fia  avvinto 
Tria  che  il  padre  ti  condariìii , 
TSI^ei  rimorfi ,  o  figlio  indegno  , 
Serix^a  amore ,  e  JenT^a  Regno  > 
Senti  pur  empio  la  morte . 
Fa  fra  lacci  y  ea  tua  vergogna 
^  Griderà  fremendo  Roma  ; 

.^efÌQ  è'iFagOx  l  queJlQ  il  Forte. 

SCE' 


SCENA  Vili. 
Flavio ,  uéi'face ,  Cleareó . 


Che  t'accingi?  Pia.  lò  Vàdó 
Ove  il  dover  mi  chiama ,  ed  il  favrano  •  , 

jiyf.  Temo  de  la  fortuna , 

Flavio ,  Tafpetto  irato  ;  Io  vogiié) ,  innante , 
A  iavverfa  procella >  io  primo  oppormi: 
Io  vò  tentar..*  FlaéTAtudz 

Urf.  Te  feguirò.  F/^f  Ricufói 

^rf.  Dunque  nelle  fciagure 

Non  ci  fàfò  compagno?  Io  pér  lè  rupi 
Dimentico  di  Roma ,  e  àtì  Nipoti  y 

f^ragiughè  Cléano  con  fe^uitò. 
Io  per  l'Onde  gelaté>  e  i  Climi  ardenti 
Te  feguj,  per  leftragi,  i  raoftH,  il  foco,* 
E  crà  greftremi  mali,  or  miricufi? 
Son  io  d'incèrta  fdde?  Ò  forfè  femi 
Ch'ella  grave  ti  fia?  Che  fla  dditto. 
Citar.  Senza  premi,  pef  te,  fenza  ftipendj 

Lafciéremo ,  e  la  Patria ,  e  Mogli  >  e  Figli ^ 
Fuggiremci  gl'Altari,  i  Dei  fdcgnati, 

Cleàfià  forte  ion  fuoi  [èguàci . 

E  impugnerem  l'Afte  civili,  e  l'Armi 
ria.  yy  Nelle  profpere  cofe^  e  iiéll'avverfe, 
yy  E'  noto  Arface  ^  è  notò , 
„  Amate  Squadre  >  il  Zelo  > 
„  L'opera,  e'I  valorvoftro.  Or' d'altri  ftudj 
>,  Fia  duopoi  ai  dritti,  al  foro 

Ce- 


5,  Cedano  r  armii  e  vegga  ai /movi  eventr^ 

De  le  difefe  leggi,  oggi  il  Senato 
3>  Quei ,  che  già  vide  Eroi ,  fervi  y  e  clienti  • 

5>  Coro 

yy    Tera  invidia  5  pera  orgoglio 

>,  Fivci  Flavio  y  ed  innocente 
„  \Anoi  rieda  y  al  Campidoglio 
In  quefti  petti ,  o  Dei ,  tutca  è  raccolta 
L' umana  fede  :  Ah  voi 
Serbateci  la  voftra  .  Accorta  i  fafci 
Littore .  A  te  è  permeffo 
Stendere  al  tuo  Signor  T  ignobil  mano 
Dal  Ciel ,  da  quefte  deftre ,  e  da  me  ftelfo 

Flavh  è  circondato  de  Littori  ; 
/  vi  lafcioy  0  [quadre  amate  y 
Saggia  fede ,  in  cor  rimanga 
Col  valor  di  voftra  man 
Meco  fofie  e  notte  y  e  giorno 
Sor  pajfando  y  e  mari  y  e  monti 
Valicando  y  e  flagni  e  fonti 
Ilfeguirmiy  or  foloy  e  indarno  • 
f  vilafcio§* 

SCENA  IX. 

L^rface . 

]R  Itirate  T  Infegne  y  e  raccogliete 

Armi ,  e  Trofei .  Vicende 

De  la  leggiera  forte!  oggivedrafli 

Di 


.     U8)  . 
Difciolto  il  Sago ,  e  cinto 
De  la  fordida  toga  il  Duce  invitto 
Perrorar  del  fuo  capo  ?  Arface ,  Arface , 
Che  badi  al  gran  periglio? 
Più,che  rarmi,ufa  i  prieghi,arte,e  configlio. 
il  tuo  Eroe  perche  non  cada , 

Dal  Tarpeofcendiy  o  Tonante . 
Stringi  al  fianco  a  lui  la  fpada , 
E  lo  [corta  al  Tadre  innante . 
Il  tuo  §• 


A  T- 


N 


ATTGQÙINTO. 

s  e  E  N  A   P  R  I  M  A. 

Ampia  Loggia  con  Trono. 
Imper udore  y  Senatori  >  Guardie . 

(do 

On  fono  0  Dei,privato  Padre.Al  mon- 
Rendodi  me  ragione .  Oh ,  fe  natura 
Fofte  il  mio  fol  dovere  !  A'  proprj  affetti , 
Romani ,  ai  voftri  pricghi ,  a  la  fortuna , 
Giovane  fciaurato^al  merto,  agl'anni 
Sfarci  men  fevero.  Ad  altre  leggi 
Debbo  la  regia  forte .  Entri ,  s' accorti . 

Afcende  il  trono  \  e  vien  portate  da  Littore  un  Batt- 
le  colla  fpada ,  e  manto  di  Flavio  , 

E  fappi,  che  a  placar  Padre  (ovrana. 
Ad  un  reo,  quel  di  figlio  è  nome  vano. 

SCENA  IL 

Imp.  Flavio  y  JLittori . 


M 


Ifero:  di  natura    Flavio  depone  H  cimiero. 

Immemore,  e  del  Cielo, 
L' abbominevol  colpa 
A  le  più  fiere  genti  orrenda ,  o  ignota , 
Latino  ,  e  di  me  natoofar  poterti? 
Il  Giudiceè  prefente.Or  via  (Paterne 
Tenerezze  vi  fveno)orviadifcolpa 
Se  puoi  r  enorme  caufa . 
Fla.   Padre  • . .  •  Imp.  Menti  ;  Non  refta . 

Al 


. (         )  . 

Al  Parricida  il  Padre .  f 
Fla.  Augufto ....  Imp.  Ah ,  l'oltraggia  fi  i . 
Fla^  Deh  mio  Signor . . .  Imp.  Fua  poco , 

Ne  fentirai  1  comando . 
Fla.   Ahi ,  Giudice . . .  Imp.  1 1  dicefti  ;  e  ti  difendi .  i 

Fl^lo  fi  mette  a  ginocchio  ai  gradini  del  trono .  1 

TU.   Pe-  r  Augufto  tuo  Capo,  e  i  fanti  nomi 
Dì  Cefare,  e  di  Padre, 
Per  r invitta  tua  deftra. 

In  atto  di  bacciargli  la  mano .  i 

Che  Baccio ,  e  al  cor  mi  Aringo  l  • 
Imp.  impure  labra! 

De  le  Regie  ginocchia  | 

S'allontani  il  profano .  Io  quà  non  venni  | 

accofianji  Littori  e  Flaviofiritira  dal  trono  .  | 

Ad  udire  il  tuo  pianto  :  e  che  più  afcolto 

Ifcelerati  voti  ?  f /.  O  Numi  è  fpenta 

In  quel  petto  giuftizia;  e  la  pietade? 

Da  Cefare  fedotto,  al  caro  Padre, 

È  dal  Padre  fdegnato , 

A  Cefare  m'appello  -Afcolca  ;  lochiamo . . . 
Iwp.  Il  Cielo  indagio  implori, 

E  gì'  Uomini ,  e  le  leggi , 

Che  violarti.  Indarno 

Tenti  gì' animi  forti  j  Etùfei  reo. 
Fla.   Di  qual  delitto  ?  Imp.  Ahi  ftelle  1^ 

(  Se  gli  taccio  la  colpa ,  io  fono  ìngiufto , 

Se  la  fpongo . . .  )  Mi  chiedi 

Di  qual  Colpa  fei  reo? 

Marte  che  in  Campo  urbano  alzar  Tinfegne 

E  a  mia  ingiuria  il  vederti  a  cercar  Tarmi, 

Digli,  sceglie  ribello  *  FU.  Eccoti  a  piedi 

Vo- 


Volontario  ed  inerme ^  Augufto  y  il  figlio. 
Cui  fellonia  s'oppone  •  Armi  Romane , 
Che  a  Cefare  vincefte ,  ah  di  qual  nota 
Sfregiafi  il  voftro  Duce  ! 
Di  gloria  ancor  vaneggi  ì  Odimi  :  e  mira  ; 
Ravvifalo  quel  ferro,  e  lo  conofci. 

Accennai  il  ferro  ^  &  il  manto  portato  [opra  Baccile^ 
Di  mano  ove  ti  cadde? 
Contra  chi  lo  ftringefti  ì  E  a  quale  Imprefa? 
Riconofci  quel  manto:  E' purTinfigne 
Onde  fregiarti  il  dorfo  ì  A  chi  commeffo 
Fu  1  profano  lavoro? Oh  Cifre  impure 
Di  meditati  obbrobri  ; 
A  placar  la  madrigna , 
Dimmi,  quai  modi  ufaftij  A  che  ti  caccia 
La  mifera,  e  ti  fgrida  f  A  che  fcongiura 
La  fe ,  r  onor,  i  Dei  >  (  dre . . . 

Dunque  di  Faufta  al  Genio  Augufto^  al  Pa- 
Al  Letto  violar  ..^Fla.  Non  più:  la  morte  , 
Augufto  Genitor ,  chieggo  la  morte . 
In  facrificio  ai  Numi ,  a  Romji ,  a  onore  * 
Io  vò  morir.  imp.E  morte 
Avrai  fi  fcelerato .  Udifte  ?  udifte  ? 
E  gli  a  fe  fteflb  il  reo 
E'  Giudice  di  morte .  Ah  non  fi  vanti 
De  la  vani  fortezza  :  E'  voftro  il  dritto 
Di  pronunciar  la  pena 

Guarda  d'intorno  li  Senatori, 

Non  fi  pronuncia  ancora  ? 

Da  voi^fenta  Romani,  a  dirfi,Mora, 

fia  alquanto  fofpefo. 

Non  rifuonarEditto?  Il  reo  s'adula  ; 

O  pe^ 


('5^  ) 

O  per  aeeerbo  Fato , 

Lo  debbe  egli  fentir  dal  Padre  irato  ? 

Facciafi.  Lo  condanno.  A  fiero  artiglio 

Di  fameliche  Belve,  entro  larena , 

Lacero  mora  Flavio  empio  mio  figlio. 

Ice  Littori  ;  al  Confole  Coftanzo 

Il  reo  traggafi  avvinto. 

In  brani  egli  lo  vegga ,  e  i  tronchi  avanzi , 

Del  violato  mio,  ma  giudo  foglio 

S  appendino  in  Trofeo ,  fu  '1  Campidogh'o . 

Littori ,  che  (tjjtfiooo  al  Trono  s  uni  [cono  agV  alfriinf^rno  Flavio . 

Fla.   Ahi  dì  qual  colpa  moro,  e  di  qual  pena! 
Fortiflìma  Innocenza 
Ti  fento  a  palpitar.  Padre,  Romani, 
Pietade  umana ,  il  tofco 
La  fcure,  il  fiume,  il  nodo 
Mancano  al  morir  mio?  Le  Fiere ,  i  Moflri 
Son  carnefici  voftri^Ahi  fcempio!  ahi  ftrage! 
Ahi  più  che  orrenda  morte  !  Ahi  Roma  !  ahi 
jmp.  Tardo  cordoglio .  Hò  detto .        (  Padre  ! 
Ha.  Giulio  del  y  fe  fai  che  mora; 

Salva  almen  la  mia  coflanzà 
In  foccorfo  a  l*oneftà* 
Se  non  hò  chi  porga  aita  ì 

K^e  v  è  cor)  che  mi  compianga  y 
Fammi  forte ,  ahi ,  per  pietà  * 
Giujio  del  §- 

S   C   E   N   A  III. 

Imperadore . 

O'  detto?  orrenda)  nuova 

»  A 


(  5^5  ) 

A  cor  di  Padre,  a  cor  di  Prènce,  a  umano 

10  promulgai  la  pena  ? 
Hò  detto?  E  Tu  infelice 

In  tuo  favor  che  dir  poterti?  Il  pianto, 

11  fofpirar,  il  dimandar  mercede 

Furo  le  tue  difcolpe.  ?  AhTeffer  figlio. 

Che  fà  la  tua  gran  colpa , 

Ti  fembrò  che  baftafle 

A  toglierti  la  pena?  Oh  cafoftrano,  / 

Dove  lefler  crudel  non  bada  ancora 

Forfè  per  cfler  giufto*.. 

S   C   E   N   A     I  V. 


A 


Imperadore  ,  otrface , 


Ugufto,  Augufto,  rendi 
ATefteffo,  tefteflb,  a  Roma ,  al  Figlio . 
Imp.  Qual  figlio?  Al  reo  la  morte. 

Al  fàgrilego  è  in  pena  ;  e  a  morte  ei  vada . 
Fla.    Flavio  è  di  Morte  reo?  Chi  al  crin  t'aggiunfe 
Novelli  allori ,  e  Torbe ...  Imp.  Egli,  che  fece v 
De  la  gloria  va  misfatto . 
Onde  mai  prefe 

I  degneri  fenfi?  Onde  difpof^ 
L'intemerato  fpirto  ad  efler  reo  ? 

Imp.  Cominciò  dagT  ecccffi.^r/.  Ah,  chi  Taccufa? 
Imp.  DiCeftre,  ediFauftailnobilfiglio. 
^^f.  O  Giuftiffimo  Augufto;  è  ignota  ancora 
Di  Coftanzo  Tinvidia  ? 

II  feroce  talento,  il  cieco  fdegno 
Ed  il  gelofo  amor?  La.,  nel  Senato 
La  publica  acquiftoffi ,  e  la  tua  fede  ? 

Egli 


(54) 

Egli . ,  •  Che  più  foprafto  ?  Al  cafto  figlio 
Provedi,  Sire,  al  giudo  Padre,  al  Regno- 
Ai  Qiiiriti,  a  la  Plebe,  a  le  Legioni 
E'  infìgne  l'innocenza  ;  è  facro  il  nome 
Di  Flavio^  è  accerbo  il  cafo. Appena  iopoffo 
Frenar  Tarmate  deftrejappena..  J//2  Adunque 
A  Tonte  mie  congiura  Roma?  Io  fono 
Tradito ,  e  vilipefo . 
^rf,  Riconofci  la  caufa.  Affolvi  Roma 
NelT innocente  Figlio,  e  fà  che  fia 
L'amarlo ,  in  noi  ragion ,  non  fellonia . 

S   CENA.  V. 

Imperadofe ,  e  poi  t/irfmene . 

Imp*  CZ/ Ui  più  di  me ,  del  Padre  , 

Del  Conforte  di  Faufta,  il  prode  Figlio 

Il  caro  Figlio  a  morte 

Spiacque  di  trovar  reo?  Chi  più  cercava.... 

efce  Affimene  con  pajfo  comitato 

^rfìm.  ARt^z  dove  fuggirti? 

Dunque  dal  Regio  petto , 

Cefare  Thai  sbandita  ;  etufei  ingiuflo? 
Imp.    Da  qual  nume  fei  fcorfa  ? 
\Arftm.  Da  la  fè,  daTonor,da  la  pietadc. 

Da  la  tua  crudeltà  •  Rendimi  Flavio , 

Rendimi  il  Forte  Spofo ,  ed  innocente . 
Imp0  A  che  di  Fiavio  al  Padre 

Chiedi  tarda  ragione?  A  che  vaneggi 

Di  Spofo ,  e  d' innocente  ? 
^rftm.  Si ,  Flavio,egli  è  mio  fpofo.Ai  Dei  lo  chiedi 

Che  teftè  Than  giurato 


si  Flavio  egr  è  pudico  ;  A  me  lo  chiedi , 
Cui  la  fua  fede  ho  in  pegno. AFaufta  il  chi :di 
A  Faufta .  Imp.  Che  dirai  ? 
Torbida  in  volto, 

E  già  difpofta  a  morte, ella  fcongiura 

E  le  Sfere,  egr  Abiffi,  e  del  mio  Flavio 

A  la  carta  virtù  fe  fteffa  chiama 

In  teftimonio,  e  iNumi:  Ahfefeigiufto, 

E  fe  d' onor  ti  cai  ;    affretta  i  afcolta  ; 

Difamina  il  fuo  petto;  e  poi  rifolvi. 

Dimmi ,  la  udirti  ancora  ?  O  fopimi  Dei , 

Spofo,  ne  Genìtor,  ma  fiera  fei. 

Ah  pur  troppo  nel  fen  V  amor  Paterno , 

Zelo  del  giurto ,  e  onore . 

Mi  fi  fveglia ,  e  rimorde  •  A  Faurta  io  vado 

Si  fofpenda  il  fupplicio .  O  Ciel  m' apprerto 

Si  fiaccano  4.  faldati^  e  fMtono  in  fretta , 

A  mal  peggior  ;  o  Voler  voftro  è  querto  ? 
SCENA  VI. 
^rfmene . 

JL  O  vi  ringrazio ,  o  rtelle ,  onde  difcende 
Su  Tertremo  mio  duol  qualche  conforto. 
Infelice  Arfimene,  a  quai  vicende 
E  fempre  mefto,  e  mifero  il  tuo  core. 
Piagnerti  il  Padre  uccifoj  ora  del  Padre 
Piagni  fatto  tuo  Spofo,  ahi,  luccifore. 
.     Come  il  flebile  Vftgnuolo , 
lS[el  formar  mufici  lai, 

^Iza  il  Canto  ,  lo  fofliene , 

£  onieggiando  lo  ^ravvolge  ; 

Farla 


C  5^  ) 

yarik  fide ,  e  al  fuon  rafcmbra 
Cetra ,  Flauto  y  Organo  y  e  Lira  . 
Così  7  cor  y  cui  varia  ognora 
La  cagion  d'afpri  lamenti  > 
jil  dolor  cambia  gl'accenti , 
Fibra  omei  >  geme  y  fof  mra . 

Come  il  flebile  §. 
SCENA  VII. 
Parco  di  Fiere . 
Faufia . 

Qefce  furio  fa.  ^  (belv. 

Uile  pudiche  membra,  a  immonde 
Saran Tempia paftura?  Eccomi,  oMoftri; 
Ondefaziar  lorrenda  fame ,  io  porgo 
Efca  meno  innocente .  Eccovi  un  Core  ; 
Già  lo  fvello ,  e  vel  getto  ;  Eccovi  un  Core  , 
Che  a  effer  tenero  altrui ,  parve  di  fiera . 
Si  lo  fvello ,  e  vel  getto  j  Ah  fatto  in  brani 
Egl'è  da  le  fue  furie;  e  informi  avanzi 
Prometto  ai  voftri  artigli .  Or  Voi  sbranate 
Quefta  ancor  viva  Salma.  Il  fangue  afforto , 
Loflafcarne,  ecorrofe,  e  queftoftelTo, 
Se  non  ve  a  fchifFo ,  infranto  corfatolli 
L'ingordo  ventre  :  E  quando 
Dal  Genitor  crude!  s*efponga  il  figlia 
A  le  già  lorde  zanne , 
La  non  digiuna  Tigre  il  morfo  aftenga  > 
Efuquelcaftopetto 
Pietofa ,  almen  per  fazietà ,  divenga  • 
Sh  Cuflodif  :atenate  ; 

Sono  il  reo  ;  Moflri  Carnefici  i 
OdavoiFierefnodatevi  - 


.  <57). 

^ttizx,atevi  ingoiatemi. 

Faufta,  ancor  folleggi;  e  morte  attendi 
Donde  non  puoi  fperarla  ?  entra  in  te  fteffa; 
c      E  fe  1  duo! ,  fe  1  furor  fe  la  vergogna 
fine  non  reca  ai  mali  ; 
Scenda  dal  Ciel  neiralma  mia  >  frà  tanti 
Malvagi  affetti,  un  raggio 
Di  virtù  'y  benché  eftrema  ;  e  di  mia  mano 
Si  purghi ,  con  fortezza ,  il  core  insano . 

Cava  di  (eno  un  fiile* 

A  compir  i  miei  fati,  inutil  ferra, 

Che  in  fen  fin  or  t' afcofi ,  alfin  t' impugno . 

Non  più  fi  vibri  il  Colpo  :  ahimè  tremante 

i^on  ft  e  fide  il  colpa , 

Ho  '1  braccio,  e  quefta  mia  falfa  virtudc 
Che  fomiglia  un  rimorfo;  il  pie  vacilla; 
E  non  poffo  morir,  delle  !  da  forte  . 

jijjìdefifoprfi  un0  Sporto  di  marmo  )  e  ftà  penfòfa . 

SCENA  Vili. 
Faiifla ,  Imperatore . 

D(mano?) 
ove  ritrovo  Augufla  ?  Un  ferro  ha  in 
Faiif.  Pur  morir  voglio  ;  e  l'ombra 
Precederò  del  caro. 

Innocente  pur  troppo,e  forte  figlio,  ripenfa. 

Imp,  non  veduto  l' afcoUa, 

Imp.  (Chi  le  infidiò  T  onore, 

Innocente  ella  chiama,  e  caro  figlio?) 

Fauf.  Pria  di  lui  varcherò  Tonda  Letea; 
E  fu  Toppofta  riva .  forge, 
Allor  ,  eh  ei  fenderà  lacero  Spirto  , 
Gli  ftenderò  la  delira  :  Or  la  dcufi? 

Diro- 
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Dlrogli;  e  temi  ancor,  che  prieghi  ofceni 
Ti  porga  la  madrignaP/wp.O  Dei,quai  fenfi, 
E  ambigui  affetti  afcolto? 

Fauf.  Flavio ,  Flavio  ;  diroglì  ;  allorché  madre. 
Per  r  indole  paterna ,  e  i  bei  fembianti , 
Per  gli  antichi  miei  mali,  e  gi' od;  fpenti, 
Per  Tamabil  virtù,  per  la  beltade. 
Che  in  figlio  anche  può  amarfi,  ad  efferfi- 
.  .  Adeflermicortefe,almioCoftan20  (glio, 
A  ceder  Arfimene  io  ti  priegai; 
Di,  qual Furia  tifcoffe?  alzarti i gridi , 
Il  Manto  dono  mio  fui  fuol  gittafti, 
E  ti  parvi  impudica? 

Jmp.  (Attendo ancora  safcolti 

NeUeftreme agonie  V alma  verace ) 

Fauf.  Vanne  ;  infin  gli  dirò;  Vanne  agi' Elifi 
V  a  me  non  lice;  Addio;  fcendo  ad  A  verno  . 

Imp.   (  o  mio  tradico  figlio  !  O  Faufta  f  O  fati  !  ) 

Fa^f.  Quivi  tra  Tombre  trifti...Ah  indarno  ancora. 
Si  mora,,Jo  fono  armata? 
Flavio  morrà  Innocente;  Io  difperata. 

atto  di  ferir  fi  ^ avanza  C  Imperatore  y  eie 
trattiene  il  colpo  gittando  lo  fitte . 

Imp.   Ferma  il  colpo  fatai ,  che  infieme  uccide 

Due  vice,  e  la  mia  fama. 
Faiif.  Chi  al  mio  morir  mi  togliePO  Spofo,o  Spofo^ 

si  leva  5  e  prende  in  atto  (upplichevole  la  mano  alCimperadore  . 

Imp.  Faufta.*.  FmÌì.  Spofo,  di  Vita 

Un  folo  iftante  in  dono  accetto.  A  morte 
Poi  mi  lafcia ,  e  per  pena ,  e  per  conforto . 
Innocéte  è  tuo  figiio;ed  io  so  rea...M'afcolta. 

Imp.   Taci,  taci;  t'intefi;  e  vivi,  e  penfa 

A  più 


A  più  fani  configli. 

Se  '1  Figlio  non  è  reo ,  ne  ingiufto  è  1  Padre  i 
Sono  meno  infelice . 
Faufta  de  tuoi  delirj , 
De  loccultotuocor,  del  cafo  infaufto 
Sei  giudice  in  te  ftefla  ;  E  fe  Ja  fantia. 
Se  Roma  non  t'accufa } 
Per  l'onore  corattn ,  la  fede  >  i  Dei 
La  Morte ,  ch'or  tentarti ,  i  eftremi  accenti , 
eh' hàno  affolto  il  mio  Flavgàch'io  t'affolvo- 
Fauf.  O  Coniugali  Dei ,  dite  al  mio  Augufto  > 
Se  nell'amar  fuo  figlio. 

SCENA  IX. 

Imperadore  y  Faufla  y  Coftanzo  • 

CqJI.  X  L  Reo  trionfa  i  e  allor  che  fofpendefti 
La  pena  ;  egli  tra  i  Viva .  * . 

tk]   O  Figlio,  0  Figlio... 

Imp.   Ove  rodio  ti  traffe?  Fauf.  E  qual  furore 

Ti  finfe  Flavio  ofceno  ?  I  miei  deliquj  f 
Furon  Tatroci  accufe  ?  11  Ferro  ?  Il  Manto  ? 
Le  querele  d'onor  ?  Cofl.  Qui  fi  protegge 
Reo  convinto  d'obbobrj,  e  già  punico? 

Faufl.  Ei  peccò  di  virtù:  pianfi,  gridai. 
Svenni  ;  perche  >  Lo  chiedi 
Al  Giudice ,  ad  Augufto .  Il  Ferro  f  Ah  fai , 
Che  da  te  ofFefo  ai  piedi  miei  lo  pofe. 
11  Manto?  Io  del  mio  Spofo 
Al  Prode  Figlio,  a  varie  cifre,  ornai, 
E  recò  il  dono  Arfacc .  Imp^  Orsù,  Coftanzo  i 


Affai  più  che  non  credi,     ^  • 
E/  innocente  il  germano .  A  morte  il  tolgo , 
Ed  a  gloria  il  ritorno.  Cojl.  Eh  da  fcftelfo 
Afcende  il  Campidoglio  i  e  d'armi  cinto , 
E  rapito  ai  Littori  i  pia  ufi  canta 
De  la  fua  fellonia . 

Siegue  Arfirapne  il  fuo  pudico  Amante . , . 
E  Vè  caro,  c'I  fofFrite  ?  A  me  l'indegno 
Ben  pagherà  Tonor^la  Spofa^il  Regno.  P^rte . 

Faup  ^^^'^  c'è  più  riparo  al  gran  difaftro? 
Imp.   Faufta  s'incótri  il  Figliole  in  faccia  a  Roma, 
Se  1  condannai  y  là  pur  s'abbracci ,  e  onori  : 

t^uf  )       ^^^^^'^  fi^^  ^^^^^  i  Patrj  amori . 
S  C  EN  A   ULTI  M  A. 

Campagna  dietro  il  Colle  Capitolino .  Apparec- 
chio di  Carri  Trionfali  . 

Mìli^^^  fifi^f^  )  parte  delle  quali  fono  per  if corta  di  Flavio  ^ 
parte afcendofjó^  e  difcendono  il  Campidoglio^ 

Flavio  y  KArface  i  poi  Clearca ,  Infperacfore  ,  Faufla 
^rfimene  y  Solcati 

Coro . 

Viva  Flavio ,  e  Viva ,  e  Vìva  • 

fU.         Endetemi  ai  Littori  :  Amici ,  io  voglio 
Anzi  ,  ch'effer  ribello 
Al  Padre ,  ancorché  ingiqfto , 
Si ,  morir  innocente .  , 


(  6i  ) 


jirfa.  Ne  felloni  fiara  noi;  ne  a  morte  andrai. 

€jce  deano  con  Banda  de  fuoh 

Clear.  Flavioa  la  tua  vircù^  Flavio,  al  tuomertó 
Già  s'accoftaro  i  Nufni  ;  E  Faufta^e  Augufto 
S  afFrettan ,  di  lor  mano ,  a  porti  in  fronte 
11  fortunato  Alloro.  Eormai  palefe... 


E  [cono  Imperadore  Faufla  con  f^uito\  e  vengon  portati 
due  Bacili  )  (opra  de  quali  fono  pofii  ilmanto^ 
cimiero  laureatoci  e  f^ada  dìFiauio., 


Imp.  X'  Rode  Figlio  ,  e  innocente  . 
Fla.  Padre  5  Giudice,  Augufto ,  io  ti  dimando 


Perdonare  da  queft  armi . .  imp.  Armi  felici, 

lavi  debbo  il  mio  Flavio  .    abbraccia  y  e  folleua- 

Ila*  Augufta  Madre 

Se  del  tuo  amor  m'ofFcfi  ;  e  fiero,  e  infano 

f      Mal  rapprefi,e  fdegnai ,  fono  di  mojge 
'      Ben  degno  ;  e  tu  perdona . .  - 

Fav*  Amato  Figlio, 

Su  gr  occhi  a  Roma,  io  qui  t'abbtaccio. 

o4'rfi.  Augufta 

Perdona.a  me  fé  di  furore  egl'arfe , 
Per  negarmi  a  Coftazo.J^p.ll  Regio  al  loro, 
I/aur^ato  manto,  eia  famofafpada 
Rendanfi  al  Figlio  invitto.  Al  fen  ti  ftringo , 
E  ti  dettino  al  Regno. 

gli  porge  di  {u a  mano  il  Cimiero  Laureai q  e  lafpada. 

FU.    O  mio  clemente  Padre ,  e  vita ,  e  onore 
I>alatua  man  ripiglio;  il  Regno  cedo. 
Se  v'  agogna  ;  a  Coftanzo . 
Sia  un  gran  dono  Arfimene;  a  voi  la  chieggo 


'  Coro  * 

Flvd  ^ngujloi  e  Flavio  il  Figlio 


piega  il  ginochìo. 


ili 


In  confenfo  dei  numi 


C  61  ) 


^^^'•^•^E  fia  tua  Spófa. 
felici  vicende  f 


Imp..  Un  Mondo  intiero 

Si  divida  in  retaggio  a  due  miei  Figli , 

Abbia  in  Sede  Coftanzo, 

Su  quefti  fette  Colli  AufoniaRoma^ 

Là  fui  Bosforo  Tracio,  > 

Sud  altri  fette  Colli 

Innalzerem*  per  Flavio  uia  altra  Rornsi , 


Sorgi  0  Tehro  *,  e  l* ampia  Riva 
Delmo  Lazio  y  chefefleggia, 
che  Innocen  %a ,  e  Gloria  echeggia , 
Fien  ridente  a  ribacciar . 


MACHINA. 

Trasformai  da  tutti  i  lati  la  fcena  nel  Globo  Celelle 
e  nellcfljuatro  Parti  Principali  del  Mondo  rappre 
fentate  da  Fiumi ,  Deitadi  j  ed  altri  loro  particola 
ri  attributi. 

intreccia  fi  Èallo  didiver[e  Nazioni  col  Suono  y  e  col  Canto  » 
Coro. 

^^l  tuo  Lembo ,  Europa  bella , 


Ed  in  Fronte  a  V^fìa  doma , 
Crefcapur>  o  Grande  i4ugufto  ^ 
Col  tuo  Jiome  e  col  tuo  cenno 
Jlovo  Imperio ,  e  nova  Roma . 
C  he  fe  mai  Barbara  Gente 
Cambi  leggi ,  e  Tsf^ome ,  e  Impero  y 
Sorga  un  DÌ  sài' Emisfero  , 
Onde  il  Sol  su  i  Trac  j  Muri 
L\4lme  Ihfegne  ancora  indori: 


Coro. 


